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PREFAZIONE 


Il Monastero di Santa Maria del Gesù , detto 
volgarmente Gesù delle Monache , situalo vicino 
la Porta di S. Gennaro , c uno dei più distinti 
Monasteri di questa Capitale. Gli autori delle 
nostre cronache , e gli storici clic scrissero gli 
annali dell’ Ordine di S. Francesco non si ac- 
cordano nel precisare l’epoca della sua fonda- 
zione. È a credersi però che sia stalo di origine 
molto antica, c che risalga sino ai tempi di 
S. Francesco, non cosi ampio, come attual- 
mente si scorge, ma più ristretto e di forme 
più anguste , come avvenir suole nei primordj 
di ogni fondazione. Veggonsi infatti anche at- 
tualmente gli archi di un’antica Chiesa, sulla 
quale sorge la presente , e le vestigio di un'an- 
tica porla , delle fosse, ed altro, che accennano 
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a più rimola antichità; oltreché antiche scrit- 
ture rivelano che, fin dal 1507 , questo Moni- 
stero trovavasi nominalo dai Serenissimi Re 
del Regno sotto il titolo del Reato Francesco e 
del Reato Geronimo dell’ Osservanza , come 
leggesi nella cedola spedita dal Re Ferrante 
ai 23 febbraio 1507 ; e 1 accurato storico Sum- 
monte , parlando del tempo della Regina Gio- 
vanna, moglie di Ferrante 1. riporla un’antica 
scrittura, in cui fin da quei tempi leggesi una 
contestazione tra il Monistero di S. Maria del 
Gestì di Napoli contro il Regio Fisco ; dal che 
risulta l’antichità della sua fondazione. 

Evvi quindi lutto il fondamento a tener per 
fermo che bene antica fosse stala la fondazione 
di un tal Monistero , e che in seguilo abbia 
mano mano acquistalo più larghe proporzioni. 
Ed invero il Padre Fr. Luca Wadingo, il 
quale scrisse gli Annali de' Minori rapporta che 
nel 1511 sotto il Pontificato di Giulio 11. Lu- 
crezia Capere , del Monastero di S. Girolamo 
del lerz’ ordine di S. Francesco, ottenne il per- 
messo di poter costruire con elemosine dentro 
la Città di Napoli un Monistero di Suore del- 
/’ Ordine di S. Chiara , secondo la Regola di 
Urbano IV., dandogli quel nome che meglio le 
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piacesse. Forse alla Capece non riuscì per al- 
lora di poter mandare ad effetto il suo pio di- 
visamente , nè trovar mezzi ed un sito oppor- 
tuno per la costruzione del novello Monislero , 
giacché certa cosa è , rapportata dall’ Eugenio 
e dal Canonico Celano , che nel Ì527 la stessa 
Lucrezia Capece , unita ad un’altra Suora 
dello stesso Monislero a nome Antonia Monfor- 
le , uscirono dal Monislero di S. Girolamo, e 
si trasportarono in quello del Gesù , il quale ri- 
stretto qual’ era , dalle limosino che quelle rac- 
colsero acquistò maggiore incremento ed am- 
piezza. Così il Monislero crebbe in rinomanza, 
e maggior splendore acquistò , specialmente poi, 
allorché nel Ì562 la famiglia Montalto, come 
rapporta il Canonico Celano , fabbricò a sue 
spese la splendida Chiesa, che attualmente si 
vede. 

Sul principio il Monislero fu assistilo c gover- 
nalo dai Padri Francescani , come appunto si 
osserva tuttora dal comprensorio di case situato 
all’atrio esteriore del dello Monislero, e che for- 
mava le varie cellette dei Padri. Non si conosce 
in qual tempo abbia cambiato regime; ma deve 
essere molto remoto , attesoché gli Arcivescovi di 
Napoli prò tempore da più tempo lo riportano 



soggetto alla loro giurisdizione negli ulti delle 
Sanie Visite. Come pure un tempo col permesso 
de’ Padri le Religiose uscivano dalla clausura , 
almeno le sorelle Converse , o Inservienti , per 
andar questuando, vivendo tuttora di elemosine; 
ma stabiliti dalla Chiesa, e con tutta ragione, 
più rigorosi canoni in ordine alla clausura , ed 
avendo il Monistero acquistato dei redditi per 
largizione dei fedeli, e per le doti delle Reli- 
giose, così attualmente, sotto la giuridizione degli 
Arcivescovi di Napoli, vivono in perfetta clausu- 
ra , c non han bisogno di questuare. 

Il sudetto Monistero di forma quasi quadrala, 
ha /’ ingresso nell’ atrio avanti la sua porteria, 
e propriamente nella strada dirimpetto la Porta 
detta di S. Gennaro. L’atrio è parte coverto c 
parte scoverlo, circondalo intorno dal parlato- 
rio , ove sono le grate con le ferrate da fuori e 
con lamine di ferro dalla parte di dentro , oltre 
una stanza con portello per parlare co’ congiunti, 
ed una piccola grata accanto alla porla della 
clausura da servire per la signora Badessa. 
Ed è notevole esser vietalo assolutamente a tutte 
le Religiose d' incedere col volto scoverto , ma sia 
che parlino con estranei nelle grate, sia che en- 
trino Sacerdoti o secolari nella clausura per lo 
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adempimento de’ loro uffizi , debbon sempre tener 
velate con fìtto velo i loro volli a maggior mode- 
stia e decoro. Quale punto di regola, avvaloralo 
da peculiare e santa consuetudine di questo Mo- 
nistero , è stato , ed è tuttora rigorosamente os- 
servato. 

Alla testa del cortile vi è la porla della clau- 
sura , per la quale si ha l’ ingresso nel Moni- 
stero; nel piano del chiostro vi sono tutte le of- 
ficine , e per alla destra di esso vi è una magni- 
fica scala, per cui si ascende nei corridoi. Ivi 
son situale le stanzette per le Monache e per le 
Sorelle Converse, come pure I Educandato ; ivi 
trovasi una decente stanza pel Capitolo , ed il 
Coro supcriore, corrispondente al Coro di basso, 
donde si entra nei Coretti situali intorno intorno 
alla Chiesa. Il Monistero non manca di giar- 
dino a ristoro delle religiose , ed oltre il belve- 
dere del Campanile , vi sono altri piccoli belve- 
deri e passeggiatoi scoverti. E perchè le Novizie 
potessero , divise dalle altre , esercitarsi sotto la 
cura della Maestra in opere di pietà ed alla 
osservanza della santa Regola, si è ultimamente 
edificato nella parte più elevata un decente No- 
viziato con stanzette e belvedere separato , co- 
struito per ordine del zelantissimo nostro Car - 
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( liliale Arcivescovo D . Sislo Ria rio- Sforza , che 
Iddio conservi a lunga serie di anni per lo bene 
e splendore di questa Archidiocesi. 

Una sol cosa mancava , ed era quella di ve- 
dere in bell’ordine disposta la Regola coti oppor- 
tuni conienti ad istruzione ed edificazione delle 
Religiose. Avveniva pure che i rispettivi Confes- 
sori richiedessero le regole permeglio dirigere le 
loro Penitenti ; avveniva che le giovani, prima 
di entrare , ancor esse la richiedessero per iscor- 
gervi anticipatamente i loro doveri; un solo 
esemplare n’esisteva, stampato nel 1682 , coi co- 
nienti del P. Girolamo Riva da Verona; ma 
questo non era sufficiente per gli attuali bisogni 
della Comunità; anzi generava confusione, e 
poneva angustia per le coscienze delle Religiose. 
Imperocché era scrìtto con molta semplicità di 
spirilo, e quindi molle cose conteneva che sarebbe 
stalo miglior consiglio tacere nello stato attuale 
della umana malizia; molle altre cose pertinenti 
piuttosto ad istruire nei casi morali anziché edi- 
ficare lo spirito alla pietà , ed Infine altre mol- 
tissime non eseguibili nell’ attuale regime delMo- 
nistcro, il quale, come si è dello di sopra, non 
più dipende dalla giuridizione dei Frali Minori, 
ma da quella degli Arcivescovi di Napoli , e 
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quindi tulio il libro risultava inopportuno, e non 
adallo allo stalo presente del Monistero. 

Per tulli questi molivi le Religiose tutte, e 
specialmente l’ attuale Abbadessa Suor Maria 
Illuminata Pelr incili, fecero le più calde istanze 
all’ III. mo e Rev.mo Monsignore Fr. Tommaso 
Michele Salzano dell’ Ordine de' Predicatori , 
Vescovo di Tanes in parlibus infìdelium, antico 
Confessore del Monistero , perchè mettesse la 
sua mano ad un’opera, indiritla alla maggior 
gloria di Dio, ed al maggior bene delle anime. 
Ed avendo il detto Prelato annuito a tale in- 
chiesta, esce ora alla pubblica luce questo libro 
delle Regole. Ivi è descritto in generale tutto ciò 
che alla Regola si appartiene , ed al modo come 
dev’essere osservata; indi segue la Regola disposta 
in varii capi, o rubriche, conservata a lettera, 
come fu dettata da Papa Urbano , cui lengon 
dietro gli opportuni conienti, o riflessioni, di- 
stinti per ordine sotto a ciascuna rubrica. E per- 
che il Monistero osseina peculiari consuetudini , 
che debbono rimanere nel lor pieno vigore , co- 
mechè legittimamente introdotte per la gloria di 
Dio e per lo bene spirituale delle Religiose, tulle 
queste consuetudini, sono stale poste in note, an- 
eli esse sotto le rispettive rubriche. Possa Iddio 
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concedere la sua grazia perchè le Religiose tulle 
corrispondano al fine della loro vocazione, e pre- 
gando Iddio in nome della Chiesa possano im- 
petrarle pace, quiete, e tempi migliori per lo 
bene delle anime , redente col sangue di Gesù 
Cristo; il che otterranno senz’altro, se vi frap- 
porranno i meriti e l’intercessione del gran Pa- 
triarcaS. Francesco, e molto più della potentissi- 
ma Madre di Dio e Madre nostra , Maria SS. 
Immacolata. Così sia. 
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BOLLA 

Di l'rbano IV. Pontefice Massimo 


U rbano V escovo , Servo de’ Servi di Dio : Alle 
dilette di Cristo figliuole , l’ Abbadesse tutto , e 
Sorelle rinchiuse dell’Ordine di S. Chiara , 
Salute, ed Apostolica benedizione. 

La B. Chiara, risplendendo per virtù e per 
nome , inspirata dalla divina grazia , e infor- 
mata con lodevoli esempi dal B. Confessore di 
Cristo S. Francesco dopo di essere stata in- 
strutta con salutifere dottrine, acciocché nella 
purità del chiaro candore della castità si con- 
servasse per il Signore, disprezzate le ricchezze 
di questo mondo , e fuggendo dalle sue opere 
male , e da suoi lacci , sapienlissimamente fece 
elezionediviverein Monistero, pigliando l’abito 
della Religione , e correndo animosamente , e 
con cuore libero per lo stretto camino di Dio, 
che all’ eterna vita ci conduce. Questa Santa 
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Donna volle , che il fondamento Cristo Signor 
Nostro fosse la prima pietra nell’edificio del- 
l’ Ordine vostro , e in essa chiaramente dimo- 
strò , quanto le fosse accetto questo sacrificio: 
perciocché l’ innalzò a titolo di Santità, e fece, 
che quella , ch’era chiara per purità di vita, 
fosse parimente da tutti celebrata, e che l’Or- 
dine vostro medesimo , che dalla sua persona 
ebbe cosi santo c commendabile principio, 
per i suoi meriti come institutrice , e degna 
Patrona, approvato restasse con maggior lode, 
e onore. Ma in quest’ Ordine , nel quale voi , 
e altre , l’ is tesso professando , siete diversamente 
nominate , cioè talvolta Sorelle , altra volta 
Madonne o Signore, alle volte Monache, e 
altre voliepovererinchiusedcirOrdine di S. Da- 
miano : e cosi vivendo voi sotto questi e altri 
nomi , vi sono stati concessi diversi privilegi, 
indulgenze , e lettere dalla Sede Apostolica , 
cosi da Gregorio IX , nostro predecessore di 
felice memoria , allora vescovo Ostiense , 
avendo cura del vostro Ordine, come da altri 
ancora vi furono date diverse Regole c forme 
di vivere , all’osservanza delle quali alcune di 
voi solennemente s’obbligarono. 

Pcrilchè, figliuole da me amate nel Signore, 
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a Noi è stato umilmente supplicato di prove- 
dere , che l’ Ordine vostro abbia un titolo e 
nome certo , benignamente assolvendovi da 
tali diversità d’osservanze e voti in essa fatti , 
ed a darvi forma certa di vivere, per levar ogni 
scrupolo , e dubbio dalle vostro coscienze; Noi 
dunque giudicando per cosa degna , e conve- 
niente , che il vostro Ordine , siccome ebbe 
gloriosi principi nella sua instituzione dalla 
Beata Chiara per i suoi meriti, ed intercessione, 
la quale (come s’è detto, e fermamente cre- 
diamo ) è conservata da Dio , c dagli uomini 
lodata , così ancora col nome suo sia retto , e 
ordinato , col consiglio de’ Cardinali , nostri 
amati fratelli, determiniamo, che da qui avanti 
senza differenza alcuna si chiami l’Ordine di 
S. Chiara, concedendovi, che l’ esenzioni, 
libertà , privilegi , concessioni , e qualsivo- 
gliano lettere , dalla Sede Apostolica a voi e 
all’ Ordine vostro concesse, sotto qualsisia ap- 
pellazione , nome , o titolo , abbiano tanta 
forza , e fermezza , e così possiate usar d’ esse , 
come se da principio col titolo di questo nome, 
e sotto tale denominazione vi fossero state 
concedute. 

E acciocché ben allegramente nel Signore 
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possiate stare in Congregazione , e non abbiate 
a patire per le differenze c diversità delle dette 
osservanze , e modi di vivere , anzi possiate 
governarvi nella casa del Signore tutte d’un 
medesimo volere , e consentimento ; vedute , 
c con diligenza considerate tutte le sopradette 
Regole , c forme , specialmente quella , che vi 
diede il prenominato Predecessor nostro , allora 
Vescovo Ostiense , per tenore delle presenti , 
col consiglio de’ nostri fratelli Cardinali ; a voi, 
e a tutto quelle, che vi succederanno, conce- 
diamo la Regola e forma di vivere in queste 
contenuta , e la confermiamo , acciocché per 
sempre sia osservata in tutti i Monisteri del 
vostro Ordine : e con plenaria potestà , ed Apo- 
stolica autorità assolviamo da tutte le altre Re- 
gole , forme , e voli fatti , tutte quelle di voi , 
che faranno professione di questa Regola e 
forma a voi , per Noi concessa e confermala , 
il cui tenore è come segue. 
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RIFLESSIONI GENERALI 

SULLA SECONDA REGOLA DI S. CHIARA 
PRESCRITTA DA URBANO IV. PONTEFICE MASSIMO 

L' Ordine di Sarre Vergini , istituito da S. Chiara , e 
così rinomato nella Chiesa di Dio , non ebbe in sul prin- 
cipio una sola Regola, ma diverse. La prima gli fu data dal 
Patriarca S. Francesco , e contiene dodici capitoli a simi- 
glianza di quella che dallo stesso Santo fu prescritta ai suoi 
Frati Minori. Questa prima regola data a S. Chiara , fu 
ancor delta la Regola dell’Ordine di S. Damiano , ovvero 
delle Dannane o Damianiste perchè la Madre S. Chiara 
abitava colle sue Religiose in S. Damiano nella Città di 
Assisi , ov'Ella fu Badessa pel corso di quarantanni , e sino 
al termine di sua vita. Un’altra Regola ebbe quest'ordine 
da Papa Gregorio IX. che pria chiamavasi Ugolino , già 
Cardinale e Vescovo Ostiense, c primo Protettore dell' Or- 
dine di S. Francesco, devotissimo e famigliarissimo di quel 
gran Patriarca , il quale , animato da spirito profetico, pro- 
nunziato aveagli il Papato. Altre regole furono prescritte 
al medesimo istituto dai Pontefici Innocenzo IV. (1) ed 
Alessandro IV. (2) sicché nello spazio di circa dieci anni , 

(1) Ficschi, Genovese , creato Papa nel 1243, governò la Chiesa 
anni 11 , mesi 5 c giorni 14. 

(2) De'Conli di Segni di Anagni , crealo l amio 1254 , governò 
la Chiesa anni G, mesi 5 c giorni 14. 
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lirncltò tulli i Monasteri fossero di un ordine islesso, pure 
osservatasi in ciascuno di essi una regola diversa dall'altro: 
anzi secondo la varietà de'luoglii e de’ Monasteri , erano le 
Rei igiosc di S. Chiara diversamente nominate , ed ora si 
dissero Clarisse, ora Minorissc , altre Damianitc, altre le 
Suore rinchiuse, altre intiue le Povere Signore. Tull’i pre- 
ndali Pontefici non per altro fine s’eran mossi a prescri- 
vere le diverse Regole , se non per temperare in parte il 
rigore c l'austerità della prima regola, data alle Suore dal 
Patriarca S. Francesco. Se non clic per togliere la confu- 
sione di queste diverse Regole, date ad un medesimo Or- 
dine, si avvisò Papa Urbano IV. (1) di disporre che tull’i 

(I) Questo Pontefice nacque a Troyes nella Sciampagna da padre 
artigiano ; ma le qualità del suo ingegno compensarono di gran lunga 
la bassezza de' suoi natali. Chiamavasi pria Giacomo Panlalconc; fu 
Arcidiacono di Liegi, indi Vescovo di Verdun, cd infine Patriarca 
di Gerusalemme. La Santa Sede trovavasi vedova da tre mesi allorché 
i Cardinali si accordarono nella scelta di lui, c lo elessero PonleGcc 
Alassimo ai 29 agosto 1201 . Governò la Chiesa di Dio anni 3 mese t 
c giorni 2. A lui si dee la festività del Santissimo Sacramento, o 
Corpus Domini , da celebrarsi solennemente nella feria quinta dopo 
l'ottava di Pentecoste. Occasione a questa solennità fu una rivela- 
zione avuta da una serva di Dio, a nome Giuliana di Liegi, con cui 
il divin Redentore l'esponeva il suo desiderio di vedersi in tal guisa 
nel mondo venerato; la quale rivelazione era stata ormai ponderata 
ed accolta da sommi Teologi, e specialmente dal celebre Ugonc di 
S. Caro , Provinciale de’ Domenicani di Francia , che fu dappoi Car- 
dinale di Santa Chiesa. Il Pontefice commise l'incarico del corri- 
spondente uffizio a S. Tommàso d' Aquino, il quale allor nella 
Chiesa di tutta la luce di sua celeste dottrina splendeva , c questi con 
sublimi pensieri c con divini versi espose e contentò il Sacramento 
d'autore , istituito dal nostro divin Redentore , cd il cuor de' popoli 
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Monasteri, e tutte le Monache, lasciate la varietà de’ nomi, 
dovessero per l’ avvenire chiamarsi col solo nome e titolo 
dell’Ordine di S. Chiara, e dovessero inoltre seguire que- 
sta Regola che, da Lui novellamente prescritta, per or- 
dine de’ tempi fu chiamata seconda Regola , avuto riguardo 
a ciò che avea disposto S. Francesco nella sua Regola che 
ritenne il nome di prima. Così d’allora in poi a distinzione 
di pochi Monasteri, i quali non vollero appartarsi dalla pri- 
ma Regola di S. Francesco , in ciò facollali dallo stesso 
Pontefice , tutti gli altri che si fondarono seguirono questa 
seconda Regola , distinta in Rubriche , che ora , Dio con- 
cedente, imprendiamo a comcntare. 

Ma prima d’innoltrarci a quest’opera che crediamo molto 
proficua al bene delle anime , stimiamo opportuno il sog- 
giungere che alla prima ed alla seconda Regola mirando un 
altro Pontefice , che fu Papa Eugenio IV. (1), nella sua 
Bolla che comincia Ordinis tui procurò colle sue ordina- 
zioni anche più temperarne il rigore , e richiamarle am- 
bedue a più moderato e blando tener di vita. Egli permise 
alle Suore l’ uso dei sandali , dispensandole di andare con 
piedi nudi , restrinse a determinati giorni il digiuno perpe- 
tuo ed il perpetuo silenzio, dando alle Superiori la facoltà 
di dispensare in questi ed in altri consimili punti di regola; 
che anzi poiché nella prima Regola di S. Chiara moltissimi 

possentemente accese a riamarlo; indi con diploma dato in Orvieto 
nell'anno 12(Ì2 la solennità c 1' uffizio il Santo Padre approvò, c 
1’ una e l’altro propose in tutta quanta la Chiesa. — Monsignor Sai- 
lano Corso di Stor. Eccl. Voi. Ili , lib. XV. 

(t) Condulmcrio, di Venezia , creato nel 1431, governò la Chiesa 
anni 15, mesi lt e giorni 20. 

2 
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precetti obbligavano sotto peccato mortale, non altrimenti 
di ciò die avveniva pe' Frali Minori, il Papa comandò che 
nella trasgressione dei detti precetti le Suore non incor- 
ressero in peccalo mortale, eccetto che nella violazione dei 
quattro voti, cioè di obbedienza , povertà , castità , e perpe- 
tna clausura , non che nella elezione o deposizione della 
Badessa. 

£ questa la Bolla di Eugenio III. data in Roma nel 
5 febbraio (446, che unita a quella di Urbano IV. forma 
e costituisce l' Istituto delle Suore di S. Chiara. E poiché 
alcuni malamente interpetrando una tale Bulla , erronea- 
mente credono non esser più obbligate le Religiose che han 
professato un tale Istituto all’osservanza della loro Regola 
«e non in quello che concerne i quattro voti essenziali e 
l’elezione della Badessa , cosi è necessario a scanso di equi- 
voco tenerne prola alquanto più diffusamente , come ri- 
chiede una materia di tanta importanza. 

La Regola di ogni religioso Istituto non è altro che una 
forma o modo di vivere, ispirata da Dio a taluni uomini santi 
a (ine di condurre più facilmente le anime de’ fedeli alla 
gloria del Paradiso. Molte sono le Regole così degli uomini 
come delle donne , dalle quali vengono ordinati e costituiti 
gl' Istituti Regolari, o Religioni dell’uno e dell'altro sesso ; 
e questi Istituti Regolari, o Religioni convengono lutti nei 
voti essenziali che costituiscono lo stato religioso , e diffe- 
riscono non solo nelle diverse costituzioni ed ordinazioni , 
colle quali ciascun Regolare si obbliga ad eseguire alcuni 
uffizi peculiari e propri di ciascun Ordiue, ma bcnancora 
nel modo , col quale intende obbligarsi in coscienza , e so- 
lennemente in esso professare. Quindi è che alcune Regole 
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obbligano alla osservanza dei differenti casi sotto pena di 
peccalo mortale che colpisce i trasgressori cosi dei voti es- 
senziali , che dei precetti , come avviene ai Frati Minori ; 
altre invece obbligano alla sola colpa veniale quanto ai pre- 
cetti, come nelle Regole di S. Basilio, di S. Benedetto, di 
S. Agostino ; altre infine alla sola pena temporale e non 
più, come nell’ Ordine di S. Domenico. Ciò posto, allor- 
ché Eugenio IV. e dopo lui Giulio li. (I) c Leon X. (2) 
compassionando alla debolezza e fragilità umana , si com- 
piacquero di levare il grave peso del peccalo mortale dalla 
Regola di S. Chiara, non si può inferire che le Religiose di 
un tale Istituto non fossero più obbligate alla osservanza 
delle loro Regole , giacché quando i Pontefici , nelle cui 
maui son tutte le Regole della Cattolica Chiesa , dichiara- 
rono che nella Regola di S. Chiara niuna cosa obbligasse 
a peccalo mortale se non in quelli precetti che concerne- 
vano i quattro voli essenziali, cioè povertà, castità, obbedien- 
za , e clausura , nonché nella elezione della Badessa, ridus- 
sero tutto il rimanente al dritto comune delle altre Regole, 
cioè al peccalo veniale , ovvero alle pene temporali. In 
breve, modificando in tal modo la detta Regola, i Pontefici 
non la distrussero , nè l' annientarono; ma sibbene, lascian- 
dola nel suo essere quanto ai precetti, costituzioni, cd am- 
monizioni , modificarono la pena della colpa mortale, ridu- 
ccndola alla veniale, o alla semplice pena temporale. 

Sono dunque obbligate alla esatta osservanza dei pre- 

(1) Della Rovere , nato io Albizzola presso Savona , crealo nel 
1503, governò la Chiesa anni 9, mesi 3 e giorni 20. 

(2) Medici, Fiorentino, crealo nel 1513, governò la Chiesa anni 
8, mesi 8 c giorni 12. 
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celli della Kegola quelle Religiose che solennemenlc la pro- 
fessarono. Secondo questa saranno esse giudicale; secondo 
questa, c seguendone i dettami, corrisponderanno alla loro 
religiosa vocazione , e ne riceveranno il premio dal loro 
Sposo Divino. Ciò posto , avendo esse promesso di osser- 
vare la regola innanzi ai sacri altari , debbono fuggire le 
trasgressioni tulle, c non solo delle cose gravi, ma eziandio 
delle coso , anche più piccole e minute , perchè di tutte 
debbono render conto a Dio , ed in caso di trasgressione 
pagarne la pena alla Divina Giustizia o in questa , o net- 
1 altra vita. AI contrario è riconosciuto da tult’i maestri di 
spirito sul solido fondamento delle divine Scritture, che chi 
comincia a deprezzare le coso piccole, a poco a poco non 
farà conto delle più gravi , c si disporrà al disprezzo di 
tutta intiera la Regola, disprezzo che non esenta da pec- 
cato mortale. Tutt’i Santi e le Sante degl’Isliluli Regolari 
credettero non altrimenti potersi salvare se non colla esalta 
osservanza delle Regole , reputandole, come volontà di Dio, 
lor comunicala dallo Spirilo Santo, e per mezzo della os- 
servanza di quelle si promettevano l’eterna vita. Sono esso 
come la siepe che circonda e garentiscc 1’ osservanza dei 
santi voti , conte le armi di luce per difendersi dalle insidie 
c dagli assalti dello spirilo delle tenebre. E veggiamo in- 
fatti che molle Religioni, come ridette S. Antonino Arcive- 
scovo di Firenze , sebbene con gran fervore e santità di 
vita avessero avuto il lor principio, pure col far poco conto 
delle cose piccole , col processo del tempo rovinarono sin 
dalle fondamenta ; c S. Agostino avea già detto non doversi 
deprezzare le leggiere inosservanze; queste che son piccole 
nella gravità , c grandi nel numero sono come le tenui gocce 
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clic formano coll’ andar del tempo un fiume che ci annega, 
sono come il grano clic forma massa, e ci corrompe: ista 
laevia, quae diximus, noli contemnere: Si conltmnis quando 
appendis, expavesce quando numeras. Laevia multa facilini 
unum grande ; mullae gultae implenl j lumen ; multa grana 
f aduni massoni. 

E qui , prima di terminare questa Prefazione, conviene 
avvertire, che in tutte le Comunità Religiose, specialmente 
di Suore , sonovi alcune peculiari consuetudini , come mezzi 
ancor più efficaci a garentirc l’osservanza de’ santi voti; per 
esempio alquanti digiuni nel corso dell’anno, maggior ri- 
gore nelle Grate, l’uso delle discipline , e di altre peculiari 
osservanze di orazioni , tridui , novene ec. Tutte queste lo- 
devoli consuetudini conviene che sieno conservate perchè, 
oltre all’esscr ridotte in costume, sempre più promuovono 
lo spirito di orazione , il raccoglimento , il fervore , e la 
mortificazione dei sensi , e tendono a fortificare e sempre 
più agevolare la disciplina regolare. Sonvenc ancor delle 
altre , le quali han modificato qualche punto accidentale 
delle regole, come in fatto di orario, di forma e colore di 
abito ec.; queste consuetudini, specialmente allorché sono 
avvalorate dal consenso espresso o tacito del Superiore, e 
sono per loro stesse indifferenti, anche van conservale; il 
fare novità in tal genere porterebbe disgusto e fastidio , e 
potrebbe rendere eccessivamente pesante quel giogo , che 
volontariamente si assunsero le Religiose nel darsi a vita 
claustrale. Altre infine potrebbero trovarsi introdotte a poco 
a poco dalla penuria do’ tempi , o da eccessiva indolenza 
delle Badesse prò tempore, consuetudini contrarie alle leggi 
della Chiesa; esse non van tollerale, ma debbono togliersi 


aJ ogni conio con energia e vigorp, ma sempre accoppialo 
a prudenza , la quale consiglia clic si raggiunga forte- 
menlc il fine con soavilà di mezzi , acciocché la riforma 
riesca men clamorosa , e più utile c duratura , mirando 
sempre alla gloria di Dio, al ben delle anime, ed al decoro 
del Religioso Istituto, il quale se fu voluto in ogni tempo, 
molto |)iù è indispensabile in questo secolo al cospetto dei 
profani, e dei detrattori per lutto ciò che sente di sacro e 
di religioso. 

Ciò premesso , in nome di Dio, c di Maria SS. Imma- 
colata osserviamo con ponderalezza c fervore i vari capi 
della Regola di S. Chiara giusta la Bolla di Urbano , il cui 
tenore è come segue. 
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NEL NOME DEL SIGNORE 


Incomincia la Regola delle Monache 
di Santa Chiara 

RUBRICA PRIMA, 

Tutte quelle, che lasciate le vanitàdel mondo 
vorranno entrare, e perseverare nell’Ordine 
vostro , necessariamente hanno da osservare 
questa legge di vita , e disciplina , vivendo in 
obbedienza, senza alcuna cosa di proprio, in 
castità , e in perpetua clausura. 

COKSIOERAZIOM SOPRA LA RUBRICA I. 

In questa prima rubrica si prescrivono in geucrale i tre 
voti essenziali ad ogni Religione , per cui ogni Religioso 
dell' uno e dell' altro sesso si distingue dal rimanente dei 
fedeli . c sono Obbedie?a , Povertà , e Castità , senza dei 
quali voli non vi può essere Religione, o Istituto Regolare. 
A questi tre voli si aggiunge per le Monache ancor quello 
della Clausura , di cui discorreremo nella Rubrica seconda. 

In quanto a questi tre voti è da notarsi io generale che 
siccome nel mondo regnano tre peccati principali , cioè 
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supeibia, avarizia, c lussuria, cosi ne' Ire voti delle Reli- 
giose si comprendono le Ire principali virtù cbe a si mo- 
struosi vizisi oppongono direttamente, e sono l’ obbedienza 
che fa ostacolo alla superbia col sottomettere la religiosa 
alla volontà dei superiori, c col renderla umile e sommessa, 
Ja povertà che si oppone c distrugge l'avarizia mentre, 
contenta la persona religiosa del puro necessario, discac- 
cia da se l'avidità delle mondane ricchezze, ed infine la 
castità cbe reprime la lussuria mentre trasforma in angelo 
chi la osserva esattamente. 

Or siccome questi tre voli debbonsi considerare non solo 
come precetti di regòla, ma formalmente come voli, così 
è necessario fermarci a trattarne anche più diffusamente , 
essendoché questi sono come 1' essenza di ogni Stato Re- 
ligioso, c le regole parziali di ciascun' Istituto non servono 
cbe ad agevolare, manodurrc, perfezionare l’osservanza di 
quelli. Cominccrcmo dunque a discorrere 

DEL VOTO DI OBBEDIENZA 

L’ obbedienza , ossia il vivere in obbedienza nella Reli- 
gione, consiste nell’ obbligo che assume il religioso , o la 
religiosa a far sì cbe in tutto il tempo della sua vita ogni 
sua operazione proceda da questa santa virtù in guisa che 
si obbedisca ai Superiori non solo in quelle cose che sono 
di nostro gusto c piacere, ma ancora in quelle che sono 
contro i nostri appetiti , e non solo come noi vorremmo 
cbe comandassero , ma come essi vogliono , ordinano , c 
comandano. Allorché si obbedisce al Prelato , o alla Supc- 
riora in ciò che è di nostro genio , ò ben facile la obbe- 
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dienza , ma quando si obbedisce prontamente in ciò ebe è 
contro il senso c l’ appetito, allora si che si acquista molto 
merito e si pratica il voto di perfetta obbedienza. Àbramo 
fece molti atti di obbedienza verso il suo Dio ed acquistò 
molli meriti; ma quando Iddio gli comandò che uccidesse 
il proprio figliuolo, quel figliuolo ebe tanto amava perché 
suo unigenito e perchè a forza di lagrime avea ottenuto 
nella sua vecchiezza , ed egli accinto ad obbedire era per 
immergergli il pugnale nel seno , quest' azione gli meritò 
tanto che ottenne da Dio le più copiose benedizioni , c dia 
nascesse dalla sua discendenza il Redentore degli uomini. 
Oh segnalata obbedienza ! Oh esempio da imitarsi da co- 
loro che hanno consecralo a Dio la loro volontà! 

Al contrario la disubbidienza di Adamo rovinò se me- 
desimo , e tuli' i suoi discendenti. Per (ale disubbidienza 
Dio maledisse la terra, che, da fertile c feconda qual’era, 
divenne arida ed infeconda , non producendo altro che 
spine. Cacciò Adamo dal Paradiso terrestre , lo allontanò 
da se, e lo condannò con i suoi discendenti alla morte, al 
travaglio , ai sudori , agli affanni , in guisa che Adamo di- 
venuto nemico di Dio non potendo trovare nè quiete , nò 
pace in tale disgrazia visse in una continua penitenza per 
lutto il rimanente dc’suoi giorni. Or la disubbidienza della 
religiosa è in tutto simile a quella di Adamo; primo, per- 
chè Adamo disubbidì a Dio, e la religiosa disubbidendo al 
Superiore che fa le veci di Dio , vuol dire , che disubbi- 
disce al medesimo Dio. 11 Superiore nel comandare, co- 
manda in luogo di Dio, non da semplice uomo, ma con quella 
autorità che gli comunica Dio , perciò la religiosa disub- 
bidendo viene a disprezzare nel Superiore l’autorità da Dio 
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comunicatagli. Gesù Cristo dice ai Superiori: Qui v o$ au- 
di t , ine audii ; qui vos spernil , me spermi , per cui non 
solamente che col disubbidire si viene a deprezzare l'auto- 
rità di Dio , ma anche lo stesso Dio , perchè Gesù Cristo 
dice: me spernil, e quindi siccome il Superiore rappresenta 
la persona di Gesù Cristo, disprezzandosi con la disubbidienza 
il Superiore , si disprezza la stessa persona di Gesù Cristo. 
Per secondo ; Adamo con la sua disubbidienza rovinò se 
medesimo , c luti' i suoi discendenti; così la religiosa di- 
subbidiente rovina l’anima sua, la tradisce, la disonora, 
la rende schiava del demonio , e quando sfacciatamente di- 
sunisce , per lo grave cattivo esempio che produce , ro- 
vina ancora le anime delle altre religiose. Noi siamo proclivi 
al male c repugnanti al bene , e questo effetto del peccato 
di Adamo lo portiamo con noi medesimi, onde è facilis- 
simo introdursi la disubbidienza nelle anime delle altre. 

In quella religiosa comunità dove regna la insubordi- 
nazione , Iddio vi fulmina la sua maledizione , e se prima 
quella casa religiosa era fertile e feconda nel bene , diven- 
terà secca , arida , c non produrrà altro che spine. Non 
vi sarà in essa mai pace , mai ordine religioso , non essen- 
dovi ubbidienza; non vi sarà che una continua confusio- 
ne, e di paradiso terrestre, diventerà casa d’inferno. 

Oh quanto deve esser grande Io zelo dei Superiori nello 
sradicare questo vizio, che come rovinò il mondo, rovinerà 
la Religione! La menoma ombra di disubbidienza dovrà con 
forte zelo esser punita pel pericolo che vi è di avanzarsi, 
e Dio come condannò Adamo e li suoi discendenti alla 
morte , così condannerà la religiosa disobbediente con le sue 
aderenti alla morte eterna. 
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Vero è che i Superiori sono obbligati ad una carità 
perfetta in modo (ale , che la sola carità dee muoverli a co- 
mandare. Spogliali da qualunque menomo particolare af- 
fetto , non han da guardare che la sola gloria di Dio , cd 
il bene delle anime. Armati di un santo zelo e di una santa 
fortezza , riguardando le persone che comandano collie se 
stessi, con discrezione e maturità debbono far conoscere ai 
loro sudditi chiaramente che la sola carità e lo spirilo di 
Dio è quello che li fa comandare. In una parola quelli, che 
comandano, debbono saper prima comandare a se stessi. Que- 
st' obbligo però nei Superiori non esime i sudditi di ubbidire 
ciecamente in tutto ciò che non è manifestamente peccato. 

Or questa obbedienza deve abbracciare la mente e la 
volontà. Ed in ordine alla prima non dee la suddita esami- 
nare sotto qualunque pretesto il comando ricevuto e la con- 
dotta di chi comanda , solo deve obbedire ciecamente in 
tutto ciò che dai Superiori viene imposto. Perciò quando 
vengono i primi pensieri, che per lo più sono prodotti dal 
demonio a voler esaminare ciò che comanda l’ ubbidienza, 
discacciamoli subito come si discacciano le tentazioni con- 
tro la S. Fede , giacché il demouio invidioso del nostro 
bene , quanto più vede , che con quella ubbidienza cieca 
l’ anima si acquista grandi meriti , fa tulli gli sforzi per 
impcdirnela. I primi pensieri assai sottili e mascherali li 
presenta all' intelletto acciò esaminasse l’ordine del Su- 
periore, che poi è suo pensiere entrare nella volontà, ap- 
punto come fece con la nostra prima madre Èva. La pri- 
ma cosa, che il serpente infernale le disse fu , perchè Dio 
vi comandò di non mangiare il frutto? Ecco , posto in di- 
scorso il comando di Dio. Se Èva rispondeva, non voglio sa- 
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pere il perchè ; so che è comando di Dio , e perciò devo 
farlo, si rovinava essa, e tulli noi? No; ma perchè si pose 
ad esaminare, si roviuò. Lo slesso avviene a noi Religiose se 
vogliamo esaminare ciò che ci precetta l' ubbidienza : il ne- 
mico infernale non si ferma nel solo esame, specialmente 
quando vede, che la religiosa di buona volontà obbedisce con 
semplicità e prontezza: quello che non può fare nella buona 
volontà lo fa con tutta l’ astuzia nell’ intelletto , acciò non 
obbedisca con quella semplicità c santa rettitudine, clic si 
conviene. Ter lo più il demonio fa colpo in quelle Religiose 
che si sentono di buon talento e d' ingegno vivace, le quali 
si credono di esaminare l'ordine del Superiore, c vederne il 
bene ed il male clic ne risulterebbe; queste tali si dovrebbero 
disingannare, sul motivo ebe il primo talento consiste nel 
conoscere l'obbligo proprio, quale è di non esaminare gli 
ordini dei Superiori , essendo questa proprietà di Dio , c 
dritto del solo Dio. 

Ala oltre la obbedienza per parte della mente , è molto 
più necessaria ed indispensabile se si riguardi in ordine alla 
volontà. Volendo dunque parlare della prontezza della no- 
stra volontà alla voce del Superiore bisogna mettere in- 
nanzi gli occhi il nostro divino modello Signor Nostro 
Gesù Cristo. Le religiose sono seguaci sue , anzi spose sue. 
La sposa non ha cosa più cara, e diletta dello sposo. Tutti 
i pensieri delle Religiose debbono essere diretti a lui , c 
verso lui dirette le tenerezze più vive del loro cuore, onde 
noi dobbiamo guardare , e specchiarci in lui. Lasciamo stare 
l’ espressioni alte e teologiche alle persone di alto intendi- 
mento; a noi ci basterà il conoscere se possiamo giungere 
ad imitare la vita santissima del nostro diletto Sposo. Quin- 
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di riflettiamo a quelle sacrate parole: faclus obediens usque 
ad morlent. Oh tenerezza del cuore amantissimo di Gesù Cri- 
sto! Per noi si fece obbediente sino alla morte. Dunque la 
sua obbedienza non ebbe mai interrompimeli to finché spirò 
sopra la Croce, e vi mori quale vittima obbediente per 
nostro amore. Or tale deve essere la nostra obbedienza. 
Abbiamo fatto nella nostra professione proposito a Dio 
di osservare perpetua obbedienza , e perciò la nostra obbe- 
dienza non deve avere inlcrrompimenlo, ma dobbiamo mo- 
rire in essa ad imitazione del nostro Diletto. Onde la nostra 
volontà dev’ esser pronta e determinata a voler ubbidire 
alla voce del Superiore sino alla morte, dove non vi è ma- 
nifesto peccalo , c questo abbraccia qualunque sia il Supe- 
riore o la Superiora , qualunque sia il comando , qualun- 
que il tempo , qualunque il modo. La nostra volontà deve 
sempre essere risoluta di ubbidire in tutto sino alla morte, 
ed ancorché il nostro amor proprio ci portasse delle ra- 
gioni , lusinghe , pretesti , ed altro , la volontà deve star 
sempre ferma a voler ubbidire , nè mai deve dar adito a 
quello , che l’ amor di noi ci suggerisce per non farci ub- 
bidire. Nè vale il dire che questa obbedienza conlradica 
la nostra volontà, giacché ubbidendo prontamente nelle 
cose che ci piacciano, vuol dire, che soddisfacciamo alle 
nostre passioni, e perciò nessun mentovi è in questa ob- 
bedienza; anzi alle volte può essere di nocumento all’ anima,* 
quando il genio , che abbiamo a quella data incombenza , 
o officio lo procuriamo con mezzi ed artifici. Allora può 
esser grata a Dio e di nostro merito la santa ubbidien- 
za , quando senza nessuna nostra coopcrazione e senza 
pensarla ci viene imposta dai legittimi Superiori , riguar- 
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dando in essi la persona di Gesù Cristo, obbedendoli come 
a lui medesimo, ed accettando il comando come unicamente 
di i .medesimo Gesù Cristo , senza riguardare il nostro amor 
proprio che ci porla a quella ubbidienza. 

La stessa ubbidienza poi dobbiamo praticare nelle cose , 
che ci dispiacciono , altrimenti , segno certo , che la nostra 
ubbidienza non è vera. Nell' ubbidienza però di cose 
che sono difficili, dure, e ripugnanti alla nostra naturalezza 
e che ci sembra difficile ad eseguirla , e ripugna assai al- 
l’amor proprio, dobbiamo fissare lo sguardo dell'anima in 
Gesù Cristo, il quale si fece obbediente sino alla morte di 
Croce: mortem aulem Crucis. Senza questa considerazione 
mi pare difficile assai poter ubbidire; perciò la religiosa che 
professò ubbidienza sino alla morte , ed a qualunque siasi 
comando , per amore e per imitare il suo amante sposo 
Crocifisso bisogna che l’ abbia sempre presente , perciò a 
poter imitare la di lui divina obbedienza sino alla morte, 
che fu la più dolorosa , la più ignominiosa e vergognosa 
clic mai si possa dare , la considerazione e meditazione delle 
pene c morte del nostro amato Signore bisogna che sia 
continua , e come stampata nel cuore della religiosa che 
vuole farsi santa, ed essere veramente umile ed ubbidiente. 

j 

Bisogna però avvertire , che nell' ubbidienza difficile e 
dura alla esecuzione non è proibito lo esporre con umile ras- 
segnazionc ai Superiori le difficoltà ebe si sentono. Ma iu 
questo stesso dobbiamo imitare il nostro amalo Bene, il 
quale alla vista della dolorosa morte, che era per incon- 
trare nella parte sensibile dell'anima sua santissima, si at- 
terrì, si affannò, e tanto crebbe Io affanno ed il timore 
che si ridusse iu agonia mortale sino a sudare vivo sangue, c 
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prorompere io quelle sacralissime parole : Poter mi, si possi- 
bile est , transeat a me calix iste. Onde possiamo ancor noi 
dire ai Superiori con umiltà , che ci esenlino dal bere il 
calice amaro che essi ci presentano, e soggiungere col me- 
desimo Gesù Cristo: Yerumtamen non sicut ego volo, seti st- 
etti tu. In tal guisa, nell' esporre ai Superiori le nostre diffi- 
coltà e pene, dobbiamo ancora far loro vedere, che la no- 
stra volontà è nelle loro mani , e che siamo prooli ad ese- 
guire quanto essi giudicheranno comandarci ; e ciò ad onta 
delle nostre pene , travagli , sudori , allunili , ed anche la 
morte, se tanto piacerà alla Maestà di Dio. 

Sorelle mie care, questa è 1’ ubbidienza santa ed umile, 
insegnataci dal nostro Divino Maestro col suo esempio, che 
dobbiamo imitare , ed in cui dobbiamo specchiarci. Se la 
nostra ubbidienza non si rassomiglia alla sua, siamo per- 
dute. Dall’ Eterno Padre saranno riconosciute per sue quelle, 
che si rassomigliano a Gesù Cristo. Invano si affaticano 
quelle, le cui opere non si conformano a Gesù, nostro 
Signore , e molto più noi religiose che siamo sue spose e 
sue seguaci, e che dobbiamo immediatamente seguire ia^sua 
vita e dottrina. 

Tutto ciò sia detto in generale sul volo di obbedienza ; 
in quanto poi ai doveri speciali , ed a prescindere dagli al- 
tri voti , deve la religiosa; 1° osservare i digiuni comuni 
ai fedeli , e quelli prescritti dalla propria Regola , tranne 
il caso di vera impotenza , di necessaria fatica , o di co- 
mandata pietà ; 2° fare 1’ orazione mentale , senza di cui 
non si può tendere alla perfezione , che è il line dello stato 
religioso , chè non può chiamarsi religioso chi almeno una 
volta al giorno non si applica a questo esercizio , al dir del 
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Gaetano ; 3° osservare il silenzio , che per dritto comune 
si chiama ragione dello stato religioso; 4° recitare con at- 
tenzione e devozione le ore canoniche, ed altre preci, giu- 
sta le peculiari consuetudini, purché non vi sia una giusta 
e legittima dispensa ; 5° confessarsi spesso , almeno una 
volta al mese , ed anche più di frequente, come comanda 
la Regola , e le proprie Costituzioni; 6° faticare nel proprio 
uffìzio secondo le proprie forze, perchè così richiede l’ ob- 
bligo della giustizia verso la Religione , che presta il ne- 
cessario sostentamento a chi vi emise la sua professione. 

In tal guisa, ornala di questa sublime virtù, la religiosa 
si renderà a Dio carissima , simile a Gesù Cristo , amabile 
ai Superiori , e mentre la povertà le farà disprezzare le 
cose terrene , la castità la renderà vincitrice della carne 
ribelle, l'obbedienza le farà offrire a Dio, come in olocau- 
sto , la prie più nobile della natura umana , qual’ è ap- 
punto la volontà. L’obbedienza, quasi verga incantala, 
tramuterà le opere buone io migliori , e le piccole in gran- 
di , le farà ottenere tutte le altre virtù che rampollano dal- 
l' obbedienza , 1' umiltà , la pazienza , la temperanza , la 
fede , la carità , .ed infine la condurrà all’ apice della reli- 
giosa perfezione perchè essa è espulsiva de’ vizi e domina- 
trice delle passioni; essa è il fonte di tutt'i doni sopranna- 
turali ; essa infine è la radice della spirituale allegrezza , 
l’ origine della pace del cuore , ed il più sicuro segno di 
predestinazione , come insegnano le Scritture , ed i Padri. 
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DEL VOTO DI POVERTÀ’ 

Il secondo roto essenziale ad ogni Regolare Istituto è il 
volo di povertà , che consisle nel non avere il Religioso al- 
cuna cosa di proprio, che vuol dire, rinunziare con pronta 
volontà ad ogni dominio, o proprietà di cosa temporale. Pos- 
sono però i Monistcri avere in comune beni stabili, epos- 
sessioni , eccetto i Frali Minori Osservanti ed i Cappuc- 
cini per decreto del Sacro Concilio di Trento Sess. 25, 
cap. 3; che anzi i Monistcri di Religiose, che professano 
questa Regola, possono possedere non soltanto in vigore 
della legge generale, ma eziandio in forza della stessa Re- 
gola, come si vedrà nella Rubrica XXI. Ed ora ben con- 
veniente che in questi tempi , ne’ quali è raffreddata in molli 
la carità ed è cresciuto il mal costume , si permettesse 
piuttosto che i Monasteri avessero beni stabili , anziché ob- 
bligare le Religiose che, vivendo di mendicità, girassero o 
esse , o le loro converse per la città aflìn di procurarsi il 
villo, questuando elemosine. 

Sicché la povertà religiosa racchiude due cose , cioè la 
povertà di spirito che, sebben comune a tutt'i fedeli, più 
peculiarmente s’ appartiene alle religiose , c la povertà di 
beni temporali, la quale fa sì che le religiose particolari non 
abbino nulla di proprio , ma che in riguardo ni beni vivano 
nella totale dipendenza dalle loro Superiori. E poiché è 
questo un affare di altissima importanza, per cui avviene 
che molte religiose si mettono a pericolo di perder l’ani- 
ma, non ostante il sacrilìcio che han fatto di loro stesse a 
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Dio nella santa professione , cosi ò mestieri che dell' una e 
dell’altra povertà si tratti alquanto più diffusamente. 

Ed in quanto alla prima , Gesù Cristo Signor nostro dice, 
che sono beali i poveri di spirilo , e sotto questo nome 
s’ intendono tutti quelli , il di cui cuore non è attaccato ai 
beni della terra, c se ne hanno , li considerano come se non 
ne avessero ; se li guardano , non ne fanno veruna stima , 
essendo il loro cuore attaccato al sommo Bene, all’adem- 
pimento de’ divini comandamenti, e nell’ andare sempre più 
perfezionandosi nelle virtù. Oh quanto è desiderabile un 
tale stalo I Ma, miseri noi! quanti pochise ne trovano di que- 
sti cuori veramente spogliati dei beni della (erra ! e Dio non 
voglia , che pochi ancora se ne trovassero nella Religione. 
E pure non dovrebbe esser così. Noi creature ragionevoli 
siamo state create da Dio a sua iraagine e per lui solo , 
quindi Dio è il nostro primo principio ed ultimo fine. Il mon- 
do ciré Dio creò per servizio dell’ uomo , Io creò acciò ci 
servisse di scala per salire al cielo dov’ Egli è , e cosi con- 
seguire il nostro ultimo line. Oh la grande nobiltà dell'ani- 
ma nostra! E chi può comprenderla? Chi può spiegarla? 
Come non possiamo comprendere il nostro Dio chi è , cosi 
ancora non possiamo comprendere la nobiltà dell'anima, 
creala da Dio per lo stesso Dio. 

Più , se questo Dio è il nostro primo principio, ed ul- 
timo fine, Egli è ancora il centro dell’anima nostra ; onde 
l’ anima nou può trovare altra pace e quiete che nel suo 
centro che è Dio. Avete mai veduti) nel corpo umano, che 
un braccio , traslocato dal suo centro, trova pace ? No, mai. 
Un uccello dentro la gabbia racchiuso, trova mai pace? Nò 
certamente, perchè è fuori del centro. Il pesce fuori del- 
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l’ acqua può vivere ?. Nò affatto. Ora cosi l’ anima nostra 
non può trovar pace , nè vita fuori del suo centro. Ve- 
diamo se il nostro cuore può trovar pace, quando si tro- 
va incatenato ai miseri beni della terra : certamente che 
nò. Anzi , io dico, quando il cuore umano ama disordina- 
tamente i beni della terra, diventa cuore di bruto, perchè 
la terra è il centro delle bestie , nel quale riposano placi- 
damente ; e perciò riposando il cuore dell’ uomo sopra la 
terra diventa simile alle bestie. Oh veramente disgraziato 
quel cuore, che è lontano dal suo Dio, ed unito alla ter- 
ra! Quanto più ama le cose della terra, tanto più si unisce 
con essa , si accieca , e non vede più la sua nobiltà e gran- 
dezza. 

Fu un tempo l’anima di un santo anacoreta rapita in 
una dolce ed alla contemplazione dal suo Dio. L'intelletto 
con somma chiarezza contemplava una luce inaccessibile 
ed incomprensibile. A quella dolce e maestosa contempla- 
zione non si polea 1’ anima persuadere come a vista di 
quella luce può il cuore umano amare la terra con i suoi 
trulli . e le pareva quasi impossibile. una simile stravaganza. 
Immantinente le si rappresentò il mondo , sotto la figura 
di una vasta pianura , nella quale eravi quantità di erbe 
selvatiche di diversa specie : e gli uomini posti in (ale pia- 
nura, che si pascevano di quelle erbe; le sembravano ap- 
punto come gli animali con la testa calata a basso sopra la 
terra, lutti dediti al pascolo. Dalla pianura usciva come un 
fumo, che si convertiva in una nuvola mollo oscura, ed a 
misura che gli uomini si pascevano , la nuvola cresceva e 
s innalzava, c tantos innalzava che si metteva innanzi aquelia 
luce inaccessibile ; quindi no succedeva che quegli uomini 
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animaleschi vedevano solamente terra e quelle erbe selvati- 
che. In questa visione mi pare che si vede chiaro quello che 
succede all’anima quando ama disordinatamente i Leni della 
terra. Poiché il nostro cuore fu creato per Dio , l’ istcssa 
ragione ci dico che Dio solo può renderlo sazio c soddisfatto; 
e perciò quando ama le cose della terra non si sente mai 
satollo. Più possiede, più vorrebbe; quanto più si pasce del- 
l'erbe selvatiche ed avvelenate , altrettanto vi si attacca , 
ed essendo queste cose finite e limitate , ne succede che il 
cuore, o sia la volontà non si sazia mai. L’intelletto si oscu- 
ra, giacché il fumo tenebroso delle cose della terra l’accicca 
e Io rende quasi incapace della conoscenza di Dio e delle 
massime di nostra santa fede, c perciò sempre più si va oscu- 
rando l’intellcllo e si cammina ncllé tenebre, non avendo 
altra conoscenza che dei miseri beni transitori , onde av- 
viene che il cuore resta inviluppato ed incatenato ad essi, 
come disse la sapienza divina, il nostro signor Gesù Cristo: 
dm' è il vostro tesoro, ivi è il vostro cuore , 

Ora, mie core sorelle, quale vergognosa sciagura sareb- 
be, se noi, spose del figlio di Dio, che a lui abbiamo con- 
secralo il nostro cuore perpetùamcntc , Io tenessimo inca- 
tenalo con tanta viltà ad amare qualche bene transitorio , 
qualche vile interesse ? Dio ci liberi per sua misericordia 
da un tal male, che a mio parere è il più pernicioso per la 
religiosa, c ad una povera per volo. Dissi il più pernicioso 
per la religiosa, perchè primo è diffìcile a conoscersi clic ab- 
biamo passione a quella data cosa. Difalti tutte le monache 
asseriscono che non sono attaccate a niente; intanto succe- 
dendo, che la cosa che si amasi perde , o ce ne dobbiamo 
privare anche per obbedire, subito ci risentiamo c ci lur- 
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biamo , c coloriamo l’occulta passione e la stessa turbazione 
sotto pretesto di qualebe fine onesto e santo. Credetemi , la 
passione è quella che ci fa turbare, non il fine santo e retto 
il quale piuttosto ci deve far serenare e tranquillare , e 
questa passione occulta si fa più terribile quando si fo- 
menta sotto pretesto di santità , come sarebbe risparmiare 
il denaro, o la roba a motivo di far elemosina, di far cele- 
brare messe, d’ impiegarlo nella Chiesa per adornarla cc. 
Questi pretesti, replico, vieppiù fomentano l'atnore all’inte- 
resse, e non fanno mai verificare che la monaca interessata 
faccia in effetto gli atti virtuosi che si era prefìssa. 

Secondo , è il più pernicioso alla monaca il ccunato at- 
tacco ai beni della terra , perchè Gesù Cristo è l’ unico bene , 
l’unico conforto dèlia religiosa, la quale a lui solo ha con- 
secralo il suo cuore. Ora questo Sposo divino vuole che il 
cuore della sposa sia vuoto per entrarvi Egli solo, unico bene, 
e sedervi come re. Perciò quando il nostro cuore è pieno 
di terra e di fango, per certo Gesù Cristo non vi entra, nò 
vi siede , e la religiosa non può trovare c provare quella 
dolcezza vera in Gesù Cristo , giacché Egli non si comu- 
nica a lei come in tempio vuoto ; vedendola attaccata alla 
terra, la lascia marcire in mezzo di essa, c si verifica clic 
dove ò il nostro tesoro , ivi è il nostro cuore. Quindi il 
cuore della monaca, appassionalo ai beni corruttibili.semprc 
più si attacca ad essi, si accieca l' intelletto, cDio non vo- 
glia clie non ne restasse gravemente offeso. 

Non importa per esser lontana dalla perfezione clic il 
nostro cuore ami qualche cosa anche frivola giacché il male 
consiste nell' amarla: ed a misura clic da noi si ama, si di- 
scapita nell’amore di Dio. Se l’oggetto del nostro amore è 


• — 38 — 

cosa frivola, vuol dire, che ci rendiamo più vili e ridicoli 
al cospetto di Dio : e molto piu si vede la nostra miseria 
al cospetto degli uomini. Però questa è la miseria, che per 

10 più regna nel cuore delle monache. Amare ed affezio- 
narsi a certe cose frivole che fanno ridere. Oh se si ca- 
pisse bene il grave danno , che un tale amore cagiona al- 
1 anima, si piangerebbe con lagrime di sangue 1 Che cecità 
e miseria non è questa ? 11 nostro cuore creato per amare 

11 sommo Bene, consecratoal di lui servizio, ed il cui ser- 
vizio è regnare, creato per amare Gesù Cristo sposo ado- 
rato e dilettissimo, di cui fra tutto il creato non v’è il simile; 
vederlo questo nostro cuore schiavo in amare un libret- 
tino, un faccioletto, un galtarello, o simile, e mettere in ru- 
more tutta la comunità , succedendo, che ne rcsliam privi , 
giungendo per simili bagattelle sino a perdere la pace del- 
l’anima. 

Oh ignoranza deplorabile ! Cosa ne direbbero gli spiriti 
celesti al vedere il cuore di una monaca turbato , e che of- 
fende Dio anche leggermente per coselle di tal fatta ? Se 
fossero capaci di pena, essi soli potrebbero piangerne l’igno- 
ranza c la disgrazia , giacché essi soli , avendo la visione 
beatifica dcH’infinito Bene, conoscono la maestà di Dio che 
viene disgustato, e’1 gran bene che perde l'anima nel- 
l’amare le cose vili della terra. A priamo gli occhi, amate so- 
relle ; non facciamo che (ali miseri attacchi ci molestassero 
nel punto della nostra morte; voglio dire, quando viene 1<J 
sposo a picchiare , ci trovasse colle lampade estinte c 
senza olio, e ci facesse sentire quella terribile parola: A’e- 
scio tos. Ricordiamoci dell’ infelice Giuda. Egli era Apo- 
stolo , discépolo , seguace di Gesù Cristo , faceva miracoli 
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come gli altri Apostoli , cacciava i demoni da corpi inva- 
sati; iutanto l'amore, che tenacemente portava al denaro, 
s'inviscerò tanto nell’anima sua , che punto non lo smo- 
veva nè la povertà del suo divino maestro, nè 1* esem- 
pio degli altri Apostoli che avean lasciato tutto per se- 
guitare Gesù Cristo , nè il fare miracoli , nè il cacciar 
demoni; tutto era inutile per la sua sfrenata passione, che 
aveva posto le radici nel suo cuore, e tanto l’accecò, che 
gli fece biasimare 1’ azione tanto santa della Maddalena , 
quando gettò l’unguento prezioso sopra la testa del Reden- 
tore, dicendo : Ut quid perdilio haec... Lo scellerato cre- 
deva perduto quello che si spendeva per onorare il Salva- 
tore sotto pretesto di elemosina c soccorri mento di po- 
veri. Ah ! se noi miseri vermicciuoli spargessimo tutto 
il uostro sangue e la vita per onorare Gesù Cristo , per glo- 
rificare il suo santo nome , sempre sarebbe un niente , 
e pure l’ amore al denaro fa in tal maniera parlare ad un 
Apostolo! Che-diremo poi del terribile tradimento? Per po- 
chi danari tradire il suo divino Maestro, l’Agnello Imma- 
colato, l’innocentissimo Signore, l’Amante dilettissimo del- 
le anime ! ma che posso dire? tradire la vita, il sostegno , 
la redenzione, la nostra gloria, la nostra corona! 

Questo esempio fa tremare la più soprafina santità. Se 
un Apostolo per l’amore disordinato ai beni di fortuna arriva 
a questo eccesso , come non deve spaventarsi una religiosa , 
povera per voto, vedendo che nel suo cuore regna attacco a 
danaro, a roba, o ad altro? Non può stare sicura ancorché 
l’ attacco fosse piccolo , ed appena si potesse conoscere , 
che vi sia peccato. Nò, sorelle mie; non possiamo stare si- 
cure per questo: giacché quando l’amore è piccolo, ma è 
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con piena volontà fomentalo , crescerà , si farà gigante, e 
ci farà tradire l’amato sposo dell’anima nostra , negandogli 
l’amore che gli dobbiamo per darlo a quel vile interesse, 
a quella bassa passione. 

Abbiamo finora osservato Giuda il traditore, veggiamo 
ora l’amoroso S. Pietro. Consideriamo un poco con quale 
fiducia andò S. Pietro innanzi al suo Maestro , quando gli 
disse: ecce nos reliquimus omnia, et secali sumus le: quid 
ergo eril nobis? Forse così parlò S. Pietro, perchè avea la- 
sciato solamente la sola barchetta che possedeva? Nò cer- 
tamente : ma perchè aveva lasciato non solo quello che pos- 
sedeva, ma principalmente l'amore c t'allctto al possedere. 
Quando cosi parlò S. Pietro , non aveva nel cuore altro , 
che l’amore al suo Signore: se avesse avuto qualche attacco, 
non avrebbe potuto andare con tanta confidenza innanzi al suo 
Maestro; ma perchècra veramcntcspogliatoc vero povero di 
spirito , meritò sentire da quella bocca di Paradiso: Sede- 
bilis, et vos super sedes duodccim,judicanlcs duodecim t ribus 
Israel. Questa è la mercede, che un Dio fall' uomo, pro- 
mette a tutti noi che lasciamo il mondo e l'affetto alle cose 
del medesimo, per seguir lui. Questa è la vera felicità e 
beatitudine, la vera gloria ed onore, la vera grandezza c 
fortuna. 11 cuore spogliato dall' affetto alla terra, è il più 
ricco clic si può dare. Ditemi, si può dare ricchezza simile 
al regno del cielo? Non può darsi in questa valle di mise- 
rie. Ora Gesù Cristo dice che sono beati i poveri di spi- 
rito , perchè di essi è il regno del cielo: vuol dire che i po- 
veri di spirito hanno il paradiso anticipato, c questo para- 
diso anticipato è l’amore di Dio, il quale si diffonde nel 
cuore spoglialo c nudo affatto di tutto ciò che non è Dio. 
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Se non che, oltre alla povertà di spirito, la quale, sebbcn 
comune a tuli’ i fedeli, dev’ esser più peculiare per le reli- 
giose, la povertà, come voto, costituisce essenzialmente il 
loro stato. In forza di questo voto le Monache Professe 
sono tenute privarsi d’ogni proprietà e dominio, d’ogni 
cosa di prezzo estimabile , e godere il solo uso delle cose 
con licenza de’ Superiori , o dell’ Abbadcssa , eziandio del 
vestimento che vestono , altrimenti se pretendono averne 
domiuio , non sono sicure in coscienza. E se mi sia richie- 
sto , se le Monache siano obbligate alla vita comune, così 
nel vitto come nel vestito, e nelle altre cose tutte, spettanti 
al loro mantenimento, rispondo di sì, parlando in rigor di 
legge , anzi in vigore di questa Regola , nel decorso della 
quale si conoscerà che il Sommo Pontefice Urbano IV. che la 
fece, intese sempre d’ obbligarle alla vita comune, c tanto 
ancora il Sacro Concilio di Trento sess. 25 cap. 1 . Ma in 
vigore di consuetudine tollerata sono scusate dal peccato , 
se in tutto e per tutto non vivono alla vita comune. E seb- 
bene Papa Clemente Vili, rinnovò la detta legge del Con- 
cilio, con aver pubblicati nuovi decreti per la riforma dei 
Regolari , acciò in tutto e per tutto vivessero alla vita co- 
mune , e la confirmò Urbano Vili. , ad ogni modo si può 
credere che tale innovazione e confermazione o non sia stata 
messa in esecuzione, o che sia stata abrogata, perchè ben 
conoscono i Pontefici, i Vescovi, e i Prelati Regolari che 
molte Religioni e la maggior parte dei Monasteri di Mona- 
che, non vivono totalmentealla vita comune, epuro tacciono 
e tollerano, onde non si devo credere che ciò porli pregiu- 
dizio alle loro coscienze , altrimcnte tal consuetudine in 
contrario della legge c delle Regole di ciascun’ Ordine non 
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sarebbe tollerala. E si vede anco tolleralo che le Monache 
c molti Regolari abbiano un vitalizio assegnato loro dai pa- 
renti, allorché i Monasteri e Conventi non hanno sufficienti 
rendite per somministrare tutto ciò che occorre al vitto , 
vestito, ec., massime in tempo d’ infermità. È ben vero però 
che l’uso di delti vitalizi dev’essere dipendente dalla licenza 
de' Superiori , nè i denari si debbono avere in propria cella, 
ma nell’erario o cassa comune, le chiavi della quale siano 
appresso dell’ Abbadessa o d’altra Monaca a tal’ ufficio de- 
stinata da’ Superiori , e qualunque volta le Religiose ab- 
biano bisogno di spendere , debbono ciò fare con licenza 
dell’ Abbadessa, almeno nelle spese straordinarie e grandi, 
perchè in certe spese quotidiane e lievi , basterà che abbia- 
no una volta per sempre ottenuta una tale licenza. 

Non solamente sono tollerali detti vitalizi, ma anco po- 
sitivamente concessi, come si legge nella Vita di Mons. Gon- 
zaga , il quale ottenne dal Sommo Pontefice Gregorio XIII. 
la grazia per i vitalizi delle Monache. Ivi si osservano queste 
formali parole ; che il detto Prelato trattò con Sua Santità 
de’ legali delle Monache, e la Santità Sua , a pieno infor- 
mata, concesse che li potessero riceverò, mentre con sa- 
puta della Superiora gli facessero spendere solo in bisogni 
propri e del loro Monastero, nè in altra guisa. La riscos- 
sione o esazione di simili vitalizi dee farsi a nome del Mo- 
nastero, non già della Monaca particolare, la quale è te- 
nuta consegnarli subito all’ Abbadessa , perchè siano posti 
nel comune erario o cassa. Che se la Monaca particolare vor- 
rà riscuotere ed esigere come di cosa sua e in nome suo 
proprio , sia sicura di peccato mortale , e come proprie- 
taria dev’ esser punita. 
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In oltre si richiede che questi vitalizi siano moderali , 
non eccessivi e superflui in riguardo alla Monaca partico- 
lare, altrimente non debbono i Prelati permetterli. Ma ,oh 
quanto sarebbe meglio che in ogni Monastero s’osservasse 
la vita comune nel vitto, vestito, e utensili, e che questi fos- 
sero distribuiti giusta il bisogno di ciascuna Monaca, senza 
che avessero in particolare tali vitalizi ! e se pure li avesse- 
ro , s'incorporassero nell’ erario comune! Piacesse a Dio 
che fosse ben’ inteso dalle persone religiose, quambonum 
et qtiam iucundum liabitare fratres in unum , quanto sia 
gran felicità non aver niente e posseder tutto, come dice 
l'Apostolo: Nikil habentes, et omnia possidenti ». In tal guisa 
anco quelle povere Monache che per la povertà dei loro 
parenti non hanno o non riscuotono il loro vitalizio , sa- 
riano del comune provedute de’ loro bisogni, e non si ve- 
drebbe quel gran disordine , che alcune per aver buon li- 
vello mangiano meglio, c altre, che non ne hanno, digiunano, 
verificandosi quel detto dell’Apostolo : alius quidem esurit , 
alius autem ebrius est. E si toglierebbe anche l’ occasione ad 
alcune di mantenere con donativi e presenti certe amicizie 
men degne, o piuttosto dannose alle animc.Vìverebbero più 
quiete e tranquille; servirebbero a Dio solo in purità di 
cuore : non sarebbero dalle ricche disprezzate le povere ; 
goderebbero una fraterna carità , e potrebbero cantar di 
buon’animo col Profeta : Ecce quam bonum , et quam iucun- 
dum habitare fratres in unum. E però dico che sono obbli- 
gali i Superiori e le Abbadesse di far ogni prova e diligenza 
per introdurre la vita comune, e non Io facendo, non sono 
sicuri in coscienza. Anzi le Monache tutte devono accon- 
sentire , c se fanno contrasto o resistenza , possono esser 
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astrette ad eseguirlo, sicure che non acconsentendo, sa- 
ranno proprietarie , e perderanno rianima e Dio in per- 
petuo. 

Mi dirà alcuna che quando è venuta alla Religione ha 
ritrovato questo modo di vivere che ciascuna da se si prov- 
veda di vitto, vestito, c d’altro, e che in tale stato di cose 
ha fatto la sua professione, e però non vuole obbligarsi ad 
altra forma di vita. Figliuola , voi mi fate compassione , 
sentendovi ripiena d’ amor proprio. Anzi vi rispondo che 
avete fallò professione di vivere alla vita comune, mentre 
con voto solenne e pubblico vi siete obbligala d'osservare 
questa santa Regola, e di non avere alcuna cosa di proprio. 
Per quello che io scoto, voi avete fallo professione di po- 
vertà, e volete vivere abbondante e a modo vostro. Se avete 
ritrovalo il Monastero iti tal forma di vivere, ciò fu o per 
la povertà del Monastero , o per abuso introdotto , o per 
altra causa a me incognita : ma se si darà il caso ebo 
il Monastero abbia rendite sufficienti , c che col lavoro 
comune di tutte, o con le doti di ciascuna, si possa in- 
trodurre questa santa vita comune, con qual fondamento 
o ragione vorrete voi contradirc? c come in tal caso non 
vorreste obbedire? Sareste dunque spergiura e sacrilega, c 
il Prelato potrà anco castigarvi con pene. Dio v’illumini , 
acciò non vi dannate, perché in tal caso voi commellereslo 
due gravissimi peccati ; l'uno di sacrilegio, l'altro di latro* 
ciuio, perchè vivendo proprietaria vi usurpareste le cose 
che non son vostre senza licenza di chi nc tiene l’ammiui- 
slrazione: e questa licenza non vi può esser data da chi si 
sia quanto al dominio. £ quanto all'uso, dev' esser revo- 
cabile, in guisa clic quando il Supcriore voglia rivocarlo, 
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la Monaca sia tenuta privarsene , perchè non può ne anco 
il Prelato non che l’ Abkadessa concedere alle sue suddite 
cosa alcuna con uso irrevocabile , perchè tal uso rende- 
rebbe la religiosa proprietaria ; ciò che è opposto diretta- 
mente al volo della povertà a comune opinione de’ Dottori. 

Parimente in vigore del volo di povertà è vietalo l’aver 
cose superflue, o troppo cuoriose, preziose, e vane.Cosc tutto 
cbe anco son vietale non solo dalla Regola cvdalle Costi- 
tuzioni dell'Ordine, ma anco dal Sacro Concilio di Trento. 
Dico superflue, come più vestimenti di quel che bisogna , 
o molte suppellettili , o molti quadri , cc. Dico preziose , 
cioè di gran prezzo e valore , argenterie, e cose simili, col- 
telli, forchette, e cucchiari d’argento, chè tale certamente 
non fu mai l’ intenzione della S. Madre Chiara , nè mai 
comportò nella sua Religione tale abuso, c pur era nata di 
sangue nobile c ricca. Dissi anco vane , come tavolini , 
oratori, intrecciali o incastrati d’avorio o madreperla, pit- 
ture profane e men’ oneste , breviari dorali con chiavette 
o fibbie d’argento; vestimenti artificiosamente composti, e 
cose simili, le quali sono tutte cose vane e contro la po- 
vertà : cbe se alcune non producono colpe mortali , sono 
almeno peccati veniali che impediscono o almeno ritardano 
il camino alla religiosa perfezione, c secondo l’ affetto di- 
sordinato che si porla a queste vanità possono talvolta es- 
sere anco mortali. 

Similmente sarà contro il voto di povertà il far donativi 
o regali senza licenza, c se sono di molta spesa o valore , 
niuno può dare tale licenza, benché si faccia di denaro o di 
cose concesse a proprio uso, o di denaro acquistalo da la- 
voro , perchè è assioma de’ Canonisti : Quidquid acquirit 
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Mmacus, acquirit Monastcrio. Così puro sarà contro la po- 
vertà il far elemosine senza licenza dell' Abbadessa , anco 
del pane, o vino, o pietanza assegnala per se : ma per far 
l’ elemosina vi vuole la licenza espressa , o tacita , o al- 
meno interpretativa : spettandosi il far elemosina a nome 
del Monastero all* Abbadessa , ovvero ad altre di suo ordine, 
o di sua licenza. Inoltre sarà contro il voto di povertà, se 
la Monaca , conoscendosi vicina a morte , volesse disporre 
delle cose avute a uso , perchè siano date alla tale o tale 
Monaca, sua amica o parente, ma il lutto deve lasciarsi a di- 
sposizione dell’ Abbadessa, la quale col parere delle Discrete 
disponga ciò che le parrà mcglio.E se pure le fosse grato, 
che alcuna cosa fosse data alla tale, forse in segno di gra- 
titudine, perchè le sia stata molto caritatevole e diligente 
in servirla, deve pregarne l’ Abbadessa che se ne contenti. 
Che se essa prima di morire, di propria autorità, darà via 
alcuna cosa, sia certa che questo sarà un’atto di proprietà , 
che le aggraverà l’anima, se sarà cosa grave, di colpa mor- 
tale, e morirà (che Dio non voglia) dannata. 

Qui mi viene richiesto , se sia necessario iu tempo di 
morte fare l’espropriazione delle cose che la Monaca si ri- 
trova avere ? Rispondo brevemente che se le cose che si 
ritrova avere, le ha tenute come sue con preteso domiuio 
di proprietà bisogna necessariamente che se ne spropr! , e 
se ne confessi nella confessione sacramentale : ma se di 
quelle non ha preteso dominio , ma ha goduto il semplice 
uso , non è necessaria tale espropriazione , ma basta che 
rassegni la chiave di quelle , se pure sono sotto chiave. 
Ancora sarà contro questo volo di povertà il nascondere 
alcuna cosa in tempo di Santa visita , acciò volendo visi- 
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tare il Prelato le celle, non la ritrovi, pel timore che gli 
sia levata, e in tal guisa occultandola, non la può più 
godere in buona coscienza. Finalmente sarà coulro il voto 
di povertà , se la Monaca non volesse che fosse riscosso 
il suo vitalizio , ma che fosse lascialo a chi è tenuto pa- 
garglielo, perchè ciò sarebbe un lasciare in utile d'altri 
ciò che è del Monastero , mentre ciò che acquista la Mo- 
naca , non è suo , ma del Monastero, come s’è detto di so- 
pra , ed essa non ne ha che il solo uso. 

Conchiudo questo capitolo tanto importante col dire che 
in simile materia si può peccare mortalmente , o venial- 
mente secondo che la cosa può esser grave , o leggiera a 
giudizio degli uomini prudenti e del proprio Confessore. 
Del rimanente la religiosa non perda mai di vista il suo 
stato; sia povera di spirito, sia povera di beni temporali , 
ed allora potrà esser sicura di possedere il regno de’ cieli ; 
quoniam ipsarum esl regnum codorum. 

DEL VOTO DI CASTITÀ' 

Oltre i due predetti voti, ne' quali essenzialmente con- 
siste lo stalo religioso, havvi ancora quello di Castità, per 
lo quale sono obbligale le Religiose di astenersi da ogni 
qualunque dilettazione che potesse macularle, e per cui se 
violano questo voto commettono un gravissimo peccato 
mortale di lussuria sacrilega. In questi peccali non havvi 
parvità di materia , ma quando volontariamente e delibe- 
ratamente si operano , s incorre sempre nella colpa mor- 
tale , e quindi non havvi cura o riserva che sia bastevole 
perchè una religiosa si tenga lontana da ogni occasione che 



potesse indurla a commetter peccati di questa specie , i 
quali per quanto son facili ad introdursi nell’ anima , al- 
trettanto sono difficili a sradicarsi. 

Ora il mezzo più efficace a tenersi lontana da simili pec- 
cati è quello di evitare i pensieri non confacenti al proprio 
stato y ed appena che questi per poco si affacciano alla 
mente, cacciarli via con alti contrari, c ricordarsi sempre 
della propria condizione , che è quella di essere sposa di 
Gesù Cristo. A ciò mirabilmente conducono il ritiramento 
e la solitudine. Ora il ritiramento c la solitudine consi- 
stono nel non aver- commercio colle creature. Se una re- 
ligiosa volasse in estesi sino al terzo cielo come S. Paolo 
ed intanto mantenesse amicizie e regali con persone seco- 
lari , e le piacesse che nel secolo sparlasse di lei , si pen- 
sasse a lei , io non darci mai credito alle sue estasi , anzi avrei 
motivo a giustamente temere d'illusioni e d’inganni giacché 
la principale perfezione consiste nello adempiere agli obbli- 
ghi del proprio stato. Dippiù, per essere, o dirsi, che una 
religiosa vive ritirata, ed in solitudine, c.pcrciò ottima Mo- 
naca , non basta che sia separata dai secolari, e non abbia 
commercio con essi, ma bisogna che si mantenesse ritirata 
ed in solitudine, anche nello stesso chiostro, perchè Dio 
parla nel rilirame.nlo c nella solitudine nou solo dell' ani- 
ma, ossia interna , ma ancora del corpo, o esterna. Quando 
questa, senza mancare all’obbligo del proprio officio, si può 
fare, si deve procurare , mentre nella solitudine i sensi del 
corpo sono senza pabulo, e perciò l’anima si trova più di- 
sposta a sentire la voce del suo diletto. 

Se una religiosa si mette in mezzo alle altre che parlano 
di novità le è facile il distrarsi, e distratta potrà sentirò 
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b voce di Dio che le parla interiormente al cuore? Non 
mai. Cosi ancora se si mette a guardare e sentire cose inu- 
tili , che non sono nè per Dio , nò di Dio , non si vede 
chiaro che divengono perciò infallibili le distrazioni , e 
rcndesi quindi del tutto inevitabile a sentir la voce di Dio? 
Sicché questo riliramcnto e questa solitudine raffrenano i 
nostri sensi, e l’ anima non ne soffre disturbo, onde ne nasce che 
è capace di sentire la voce adorabile del suo Bene. Il riti— 
ramento c la solitudine esteriore conciliano raccoglimento 
in Dio , mantengono il fervore , i buoui pensieri , le rifles- 
sioni fatte nell' orazione , ed i buoni proponimenti ; fanno 
stare l’anima con gran pace c quiete ; anzi tale ritirameulo 
può chiamarsi dolce quiete dell'anima amante. Nò può es- 
sere diversamente , giacché quando si gustano le delizie , 
che la divina bontà comunica all’anima sua diletta , non può 
questa non amare e procurarsi con tutto l’impegno il riti- 
ramento e la solitudine , non può pensare ad amare il 
commercio con le creature, non vuol essere disturbala , 
e prova pene di morte qnando le viene interrotta questa 
dolce solitudine. 

Santa Maria Maddalena qnando stava ai piedi santissimi 
del suo amalo Signore , ascoltandola di lui voce adorabile, 
pensò più alle creature? Pensò a giustificarsi per le lagnanze 
a suo carico fatte dalla sorella ? Non mai. Essendo il suo 
cuore investito e trasformato nell'amore del suo amato 
Bene, non poteva divertirlo da quella dolce contemplazione, 
e neppur pensare a servire lo stesso Signore, e preparargli 
il bisognevole. Intanto la Sapienza divina la loda , c dice 
che si avea scelto la parte migliore, e corregge l’altra so- 
rella perchè troppo più si affannava di quello che il biso- 
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gno avesse comportalo. Ora che potrò diro ('«terna Sa- 
pienza a quelle religioso che trascurano il ritiramento , la 
solitudine, o lo slare ai suoi piedi, non per preparargli le 
vivande come S. Marta, ma per travagliare ed affannarsi 
in offenderlo, col far traGchi proibiti dalle nostre sante Re- 
gole, e perciò contro la sua divina volontà? Che ci dirà que- 
sto giudice allorché saremo nel punto della nostra morte? 

Al contrario non v’è dubbio che quando la Monaca si fece 
religiosa diventòsposa di Gesù Cristo, c però quando fu vestita 
dell’ abito religioso, e fece la sua solenne professione, lo fu 
posto in capo una ghirlanda, o corona reale, e le fu can- 
tala quella nobile e dignitosa antifona: veni sponsa Girisli, 
accipe coronam, quam libi Dominus praeparavil in aeltrnum, 
perchè essendo lo Sposo vero Re della gloria, era pur di dovere 
che anche la sposa fosse coronata regina. Or qual grave ini- 
quità sarà questa, se rompendola fede allo sposo celeste , 
ella s' infiammi per altri d’ impuro amore ? Non è questa 
una manifesta violazione del santo voto ? non è lo stesso 
che mettersi in potestà del demonio, e precipitar nell'abis- 
so ? Vi possono essere è vero amicizie oneste e senza Gne 
cattivo, ma soggiungo che anche queste sono certamente 
per una religiosa professa non lodevoli , c sempre perico- 
lose. La nostra umana natura è troppo proclive al male, 
è troppo fragile; è stoppa che vicino al fuoco, dice la Scrit- 
tura, corre pericolo di abbruciarsi; crii forlitudo ve sira ut 
favilla stupae , Isaia 1. £ molto difficile conservare intatta 
la castità in que' monasteri, ne' quali pel frequente uso delle 
grate vi è troppa familiarità con persone di diverso sesso; 
a poco a poco si accende il fuoco della concupiscenza , e 
da questo la castità si arde c consuma; e non è meno pec- 
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onlo dello stesso peccato l'esporsi al pericolo di peccare , 
giacché dice la divina Scrillura: qui amai periati um , peri- 
bit in ilio. Nella guerra che ci fa la carne non v’è scampo 
più sicuro di quello di fuggir le occasioni , cioè schivare 
noa solo ogn’ immondizia sensuale , ma qualunque occa- 
sione di (ale immondezza. Si ricordi la religiosa che un sol 
breve c momentaneo diletto si paga poi nclt'allra vita con 
perpetuo tormento lo dice S. Bernardo : momeritaneum quoti 
delcctat , in atemutn cruciai ; ed il Patriarca S. Francesco 
soleva dire che il piacere di questa vita presente è breve , 
ma la pena che gli aspetta è perpetua : volupta» brciis , 
poma perjìctua, dal che ci guardi c ci liberi Dio per la sua 
pietà. Procuri adunque la religiosa di offrire continuamente 
se stessa a Dio ; c col ritiro , colla solitudine , colla ora- 
zione, col digiuno, c colla mortificazione conserverà sicu- 
ramente il bel dono della castità , cd osservando questo 
santo voto avrà la bella sorte di seguir da vicino il divino 
Agnello per tutt’ i secoli. 
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Che le Monache nel Monastero 
stiano continuamente serrale 

RUBRICA SECONDA 

Quelle che professeranno questo modo di vi- 
vere in tutto il tempo della vita loro, siano fer- 
mamente obbligate a vivere in perpetua clau- 
sura dentro le mura del Monastero nell’ am- 
bito deputato per la clausura interiore , salvo 
se succedesse (che Dio guardi) qualche inevi- 
tabile , e pericolosa necessità ; come sarebbe 
d’abbruciarsi il Monastero, assalto di nemici, 
o cosa somigliante, che non patisse dilazione 
di domandar licenza d’ uscire dalla clausura. 
Nei quali casi possono andare le Monache in 
altro decente luogo , ove quanto più comoda- 
mente potrà farsi , stiano rinserrale ; sin che le 
sia provvisto di Monastero. Ma fuori di queste 
evidenti necessità nessuna licenza l’ è concessa 
d’uscir fuori di clausura , se non fossero, con 
licenza ed autorità del Cardinale Protettore 
dell’ Ordine , mandate alcune Monache ad edi- 
ficare, o riformare qualche Monastero del me- 
desimo Ordine , o per causa di reggimento , di 
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correzione , o d’ evitare qualche grave dispen- 
dio ; ovvero per comandamento , ed autorità 
dello stesso Cardinale , per qualche legittima 
causa , lasciato il primo Monastero , tutto il 
Convento se ne passi ad un altro di maggior 
decenza. E possano ricevere alcune per serve, 
o sorelle in ciascun Monastero , le quali sa- 
ranno obbligate all’ osservanza di questa pro- 
fessione fuori che all’ articolo della clausura : 
e con licenza dell’ Abbadessa potranno uscire 
alcune volte , che a lei parerà , per servizio del 
Monastero. E quello , che moriranno , o Mo- 
nache, o Serventi, siano sepolte , come con- 
viene , dentro la clausura. 

CONSIDERAZIONI SOPRA LA RCBRICA II. 

• In questa Rubrica seconda si tratta del quarto volo, 
che dopo i tre voti sostanziali, de’quali finora si è discor- 
so, debbono fare le religiose, ed è quello di vivere in per- 
petua clausura. Questa rubrica contiene sei articoli. 

Il primo è « che quelle che professeranno questo modo di 
vivere in tutto il tempo della vita loro , siano fermamente 
obbligate avivere in perpetua clausura ». Questo voto viene 
ingiunto a tutte le Monache Regolari dalla legge Canonica 
universale , e fu introdotto da Papa Bonifacio Vili, nel 
eap. Periculoso de statu Reyul. in 6 , la quale legge fu poi 
rinnovala dal Sacro Concilio di Trento , ed iufioe confer- 
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mala da S. Pio V. c da Gregorio XIII. Se oon che le Mo- 
nache di S. Chiara, olire la predelta legge, sono anche ob- 
bligate per precetto della loro Regola a vivere in perpetua 
clausura, come si vede nel fine della Rubrica prima, ed in 
questa seconda , c primieramente sotto pena di peccalo 
mortale , c poi di scomunica ìalae tentmtiae , c di priva- 
zione degli uffici, dignità, gradi, amministrazioni, e d’ ina- 
bilità ad ottenerli , pene fulminate dalle leggi predette. II 
fine , pel quale è stala introdotta ('obbligazione della clau- 
sura delle Monache, non può essere più ragionevole, nò più 
santo, cioè principalmente per custodia della castità, che 
se non vi fosse la clausura, facilmente, c bene spesso re- 
sterebbe violatale poi anche per rimuovere dalle Monache 
molli disturbi e distrazioni , ed affinchè con maggior quie- 
tezza d’ animo potessero servire Iddio. La Monaca dunque, 
che ha professato questa santa Regola , se trasgredisce il 
volo di clausura, non fa un solo peccato, ma due, ed ambi 
mortali: l'uno di sacrilegio perchè contro il voto; l'altro 
di disubbidienza perchè contro il precetto della S. Chiesa. 

Si deve inoltre osservare, che in due modi può la Mo- 
naca violare la clausura, cioè primo uscendo indebitamente 
da' limiti della clausura , e poi anche essendo causa , o per- 
mettendo che altra Monaca esca , o che alcuna persona 
esterna entri senza licenza del Prelato in clausura, perchè 
le stesse leggi che proibiscono alle Monache l'uscire, vie- 
tano ad ogni persona estranea l’entrarvi : onde se la Mo- 
naca permette, o opera in qualche modo ebe alcuna per- 
sona estranea entri senza licenza , entrambi commettono 
peccato mortale, ed incorrono la scomunica maggióre ri- 
servata al Papa, dalla quale uiuuo può assolvere, se non in 
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articolo di morie : però ciò si intende quando il caso sia 
pubblico , perchè se è secreto , incorrono bensì la scomu- 
nica, ma non riservata al Papa. 

11 secondo articolo di questa Rubrica è una eccettuazione 
dei casi , ne’ quali possono le Monache lecitamente uscire 
di clausura senza peccare, e senza incorrere nelle predette 
pene , cioè : « Se succedesse qualche inevitabile , e pericolosa 
necessitò, come sarebbe d'abbruciarsi il Monastero, assalto 
di nemici , o cosa somigliante , che non patisse dilazione di 
domandar licenza d’uscire dalla clausura ». Qui la Regola 
assegna specialmente due casi, il primo, se si abbruciasse 
il Monastero, il secondo se fosse assalito da’ nemici. In 
quanto al primo caso bisogna intenderlo in tal modo che 
l’ incendio sia cosi grande, che se le Monache non fuggano , 
corrono pericolo della vita. Ma se il pericolo occupa sola- 
mente una parte della clausura, debbono ritirarsi, se è pos- 
sibile, all’altra parte; e se non è possibile, quelle sole che 
sono in pericolo , possano uscire, ma non le altre. Lo stesso 
corre se una sola fosse in pericolo ; in tal caso questa 
sola potrebbe uscire, se non potesse in altro modo salvare 
la vita. In quanto poi al secondo caso, cioè quando il Mo- 
nastero fosse in pericolo d’essere assalito da' nemici, come 
in tempo di guerra , doppia cagione vi sarebbe d' uscire , 
l'una per salvar la vita, e l'altra, che è importantissima, 
per conservare intatta la castità ed il pudore , c non è 
necessario l'aspettare che l’assalto sia vicino , ma basta , 
che sia preveduto per fuggire con la licenza, e se l’assalto 
fosse imminente e nou preveduto , anche senza licenza. 
A questi due casi si può anche aggiungere il terzo , cioè 
per qualche grande inondazione di acque , del quale par- 


— Sfi- 
lano i citali Statuti , c s' intende incluso in quelle parole 
generali della Regola , dove dice : Salvo se succedesse qual- 
che inevitabile e pericolosa necessità ; nelle quali parole si 
può anche intendere, se tutta la fabbrica minacciasse mina, 
e qualunque altro caso simile. A tutto ciò si aggiunga ciò 
che leggesi nella costituzione di S. Pio V. riferita da Ro- 
driquez, ove sono due altri casi, pei quali possono le Mona- 
che uscire di clausura, cioò se fossero infette di lebbra, e 
di epidemia, o peste; ma in tali casi, ed in lutti gli altri 
che potessero avvenire, non così urgenti, come quelli Cuora 
divisati , deesi attender prima la licenza dell’ Ordinario , 
come qui appresso dirassi. 

Il terzo articolo contiene i casi , ne’ quali è lecito alio 
religiose di uscire dalla clausura; « Se non fossero con li- 
cenza , ed autorità del Cardinale Protettore dell ' Ordine 
mandale alcune Monache ad edificare , o riformare qualche 
Monastero del medesimo Ordine , o per causa di reggimento , 
o di correzione , o d'evitare alcun grave dispendio, ovvero 
per comandamento , ed autorità dello stesso Cardinale per 
qualche legittima causa , lascialo il primo Monastero , lutto 
il Convento se ne passi ad un altro di maggior decenza ». 
Per tutti questi casi, de' quali è superfluo tenere a lungo 
parola, l’Ordinario, cui van soggette le Monache, dee accu- 
ratamente ponderarli , ed ove fosse necessaria f autorità 
della Santa Sede ottenerne licenza o per mezzo del Car- 
dinal Protettore dell' Ordine di S. Francesco , o diretta- 
mente al Santo Padre per mezzo delle rispettive Congrega- 
zioni. E ciò basti per la intelligenza di questo articolo. 

Il quarto e quinto articolo contenuto in questa Rubrica 
è che « possano ricevere alcune per serve , o sorelle in eia - 
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scun Monastero, le quali saranno obbligate all’ osservanza di 
questa professione, fuorché al capitolo della clausura, e con 
licenza dell' Abbadessa potranno uscire alcune volle che a lei 
parerà per servizio del il mistero ». Queste che la Regola 
nomina serve , ed anche sorelle sono comunemente chia- 
mate ancor laiche , o converse , a differenza delle Monache 
coriste , e sono religiose come queste perchè fanno la me- 
desima solenne professione. Una volta, allorché i Monasteri 
vivean di questue e di elemosine, tali Converse non erano 
obbligate al voto di clausura perchè doveano andar girando 
onde procurare il vitto quotidiano a se , ed alle Coriste ; 
del rimanente essendo anch’esse monache, la Regola dovea 
interessarsi ancor di loro , e dare quelle prescrizioni che 
leggonsi nella presente Rubrica. Ma , cangiate in meglio le 
cose , ed essendo stato disposto , come abbiam veduto di 
sopra , che i Monasteri delle Religiose potessero possedere , 
le Converse non han più bisogno di uscire , c quindi sono 
attualmente anch’esse tenute all’osservanza del voto di 
clausura, che emettono nella solenne professione non al- 
trimenti che le Religiose coriste. Quaulo al numero di tali 
Converse , non dev’ eccedere la terza prie delle Coriste , 
come decretò Clemente Vili, presso il Gavanto ; e non 
debbono esser ricevute per servire ad alcuna Monaca par- 
ticolare , benché fosse grande e nobile , ma per servizio co- 
mune di tutto il Monistero; se non che per comando del— 
1’ Abbadessa può alcuna esser deputata a servire qualche 
inferma , o qualche religiosa più vecchia , che avesse bi- 
sogno di particolare assistenza , come statuì lo stesso Som- 
mo PontcGce Clemente Vili. 

11 sesto ed ultimo articolo di questa Rubrica è che 
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« Quelle che morranno o Monache o serventi (converse) 
sieno sepolte, come conviene, dentro la clausura. Intorno a 
questo articolo, comecbè chiaro per se stesso, Don v’è 
bisogno di alcuna dichiarazione. 

Delle Monache che si hanno da ricevere 
alla professione 

RUBRICA TERZA 

A tutte quelle , che desiderano entrare in 
questa Religione , e che si hanno a ricevere , 
innanzi che mutino l’ abito , e che nella Reli- 
gione siano prima dette le cose dure , ed aspre 
per le quali si cammina a Dio , ed in quest’ Or- 
dine, di necessità hanno da osservare intiera- 
mente, acciocché di poi non pretendino igno- 
ranza. Nè si riceva alcuna , che per la molta 
età , infermità , poco sapere , o mancamento di 
cervello sia giudicata per insufficiente ad os- 
servare questa vita , e Regola , se non fosse 
qualche persona , che per ragionevol causa , 
ed autorità del signor Cardinale fosse dispen- 
sata d’essere ricevuta ; perchè per tali lo stato, 
ed il vigore della Religione molte volte si ral- 
lenta , e perturba : onde nel ricevere delle per- 
sone con diligente studio , c cautela tale occa- 
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sione deve fuggirsi. L’Abbadessa non riceva 
alcuna di propria autorità senza il consenso di 
tutte le sue Monache, o almeno delle due parti 
di tre. Ma ricevute dentro la clausura, tutte, 
come è costume , tagliati i capelli , lascino su- 
bito l’abito secolare : alle quali si deputi una 
Maestra , che le informi nelle discipline rego- 
lari. Queste non siano introdotte alle cose, che 
si trattano nel capitolo, se non quando avranno 
finito l’anno della probazione , il quale pas- 
sato , se saranno di conveniente età faccino la 
professione nelle mani dell’ Abbadessa alla pre- 
senza di tutte le Monache in questo modo. 

Io suor N. prometto a Dio , ed alla Bea- 
tissima sempre Vergine Maria , ed al Beato 
P. S. Francesco , ed alla Beata S. Chiara , 
ed a tutti i Santi, ed a Voi Madre Abbadessa 
di vivere sotto la Regola data da Papa Ur- 
bano IV. all’Ordine nostro per tutto il tempo 
di mia vita in ubbidienza , senza proprio , in 
castità : ed ancora , come la medesima Regola 
contiene, dentro la clausura. 

Lo stesso modo di professare , sia osservalo 
dalle serventi , o sorelle , le quali con licenza 
dell’ Abbadessa possano uscir fuori, non ostante 
l’articolo di clausura. 
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COXSTDEH AZION I SOPRA LA RCBRTCA Ut. 

Circa questa Rubrica terza , nella quale si traila del 
modo di essere ammesse alla Religione , saranno da noi 
dichiarali i seguenti articoli, nei quali abbiamo la divisione 
di tutto il testo. 

II primo è che « A tulle quelle, che desiderano entrare 
in questa Religione, e che si hanno a ricevere, innanzi che 
mutino 1 abito, e che entrino nella Religione, siano prima 
dette le cose dure, ed aspre, tic. » cioè sia loro dichiarato 
il tenore di questa Regola. Questo è un precetto, che ob- 
bliga principalmente l’Abbadessa, e deve farlo, o per se, 
o ordinare che sia fatto per altre ; affinchè (come dice la 
Regola) quelle, che sono ricevute nell’Ordine « non peto- 
sano per alcun tempo pretendere ignoranza ». E vero che 
prima di emettersi la santa professione dee precedere l’anno 
di noviziato giusta i Sacri Canoni , che le giovani sono sotto 
la cura e direzione della maestra che dee istruirle , che 
sentono leggere la Regola in ogni venerdì alla mensa , che 
nel tempo della probazione debbono anch’esse le Novizie 
praticare, e con più rigore, le dette Regole, ma fia meglio 
che prima di vestire l’abito si faccia loro conoscere tutte 
le cose aspre e dure che dovranno praticare nella qualità 
di Religiose; imperocché spesso avvenir potrebbe , che ve- 
stito l’abito Religioso o per aver fatte le spese , o per na- 
turale erubescenza, o per timore dei parenti s'inducessero 
a far professione senza vocazione religiosa , ed esser Mo- 
nache disperate colla ruina delle loro anime , collo scan- 
dalo delle buone , e con detrimento ed ignominia della Re- 
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ligionc. Sicché prima di mutar l’ abito secolare , e vestir 
quello di religiosa, deve l’Abbadcssa o per se, o per mezzo 
di altre zelanti religiose informare la giovane di tutto ciò 
che comanda la Regola ; altrimenti sarà rea di peccato mor- 
tale , trattandosi di cosa grave e di sommo interesse, da cui 
dipende il bene delle anime. 

Il secondo articolo di questa Rubrica è: « Nè si riceva al- 
cuna che per la molla età, infermità, poco sapere, o man- 
camento di cervello sia giudicala per insufficiente ad osservar 
questa vita, e Regola, eie. ». Questa è una eccezione per 
alcune , che non debbono essere ricevute in Religione, e 
sono di quattro sorti; cioè le troppo innoltrate in età , le 
inferme, quelle di poco sapere, e quelle di poco cervello. 
Quanto alle prime ragionevolmente si debbono licenziare, 
perchè nel Monastero si fanno molte fatiche , che non po- 
tranno sopportare se sono avvanzate di età , e chi viene 
alla Religione, deve venire per servire, non per esser ser- 
vila , mentre che le vecchie hanno piuttosto bisogno di 
esser servite , che di servire . La stessa ragione serve 
anche per le seconde, cioè per quelle, che non sono 
sane ma inferme , o anche che sono di fiacca e debolo 
complessione , le quali non possono portare il peso , le fa- 
tiche, ed i digiuni della Religione; queste neppure si deb- 
bono ammettere. Nemmeno le terze si debbono ricevere , 
cioè quelle che non sanno leggere competentemente , se 
vogliono esser coriste, perchè dovranno recitare le ore Ca- 
noniche nel Breviario, e leggere da diversi libri la lezione 
alla mensa. Però quando entrano se sanno alquanto leg- 
gere, e si possa sperare, che nell’anno del noviziato pos- 
sano imparare a sufficienza, si possono ricevere ; ma se poi 
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in questo tempo neppure avranno imparato a leggere non 
debbono essere ammesse alla professione per coriste, ma 
per converse. Questa parola, cioè di poco sapere, si può an- 
che interpretare, che voglia signiGcare di poco giudizio, 
ossia slupide; che però subito si soggiunge, o manca- 
mento di cervello quasi clic queste parole spieghino quelle 
di poco sapere, c secondo l’uso di parlare di alcuni paesi 
quando si dice una persona essere di poco sapere, s’ intende 
essere di poco giudizio, o di poco cervello. E se così s’in- 
tende nella Regola, non occorre spiegar qui la causa per- 
chè queste non si debbono ricevere , essendo da se mani- 
festa: onde la Regola apertamente dice, che queste tre, o 
quattro sorti di persone sono giudicale insu/ficienii ad os- 
servare questa vita, e Regola: e che por tali sorte di per- 
sone lo stato e rigore della Religione molte volte si rallenta 
e perturba. Soggiunge però la Regola , che simili sorte di 
persone non si devono ricevere alla Religione, se non fosse 
qualche persona che per ragionevole causa , con licenza ed 
autorità del Cardinale, fosse dispensala d’ esser ricevuta, come 
se fosse qualche gran signora, o principessa, o altra , che 
per qualche grande utile che ne riportasse il Monastero, 
o per allontanare qualche gran male che fosse per nasce- 
re, si avesse a ricevere; ma in tal caso non sarà bastante 
il consenso delle religiose, ma è bensì necessario ras- 
sentimento c licenza dell' Ordinario , da cui dipende il 
Monislero. 

Il terzo articolo di questa Rubrica è: Che l’Abbadessa 
non riceva alcuna di propria autorità , ina col consenso di 
tutte le sue Monache, o almeno delle due parti di tre. Questo 
s'intende di quelle, clic si possono giudicare esser abili cd 
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idonee ad essere ricevute : e però debbono esser proposte 
in Capitolo, e poi pigliarne i voli segreti secondo il co- 
stume ad UDa ad una , o tra di loro sotto la presidenza 
dell' Abbadessa , o alla presenza del Prelato , o del suo 
Vicario , il quale alla solita grata , e Bon dentro del Mo- 
nastero riceverà i voti secreti , se non fosse il caso , che 
per occasione di visita , o d’ altro grave negozio si ritro- 
vasse in clausura , perchè in tale occasione potrebbe ivi 
ricevere i voti , che dalle Monache ad una ad una devono 
darsi a voce, per quindi scriversi, e poi pubblicarsela ri- 
cezione , o ripulsa conforme sarà riuscita. 

Debbono inoltre le religiose nel dare i loro voti scrupolo- 
samente ponderare che in tal fatto sono obbligate di spo- 
gliarsi d' ogni affetto e passione , e conoscendo la persona 
meritevole di essere ricevuta e ebe il Monastero per tal rice- 
zione noo ne riceve incomodo o detrimento, sono tenute 
darle il voto in favore , e non dandolo aggravano la loro 
coscienza; come per l’opposto, se sanno che la postulante 
abbia notabili difetti , o che sia per apportare nocumento 
al Monastero, debbono secretamente ripudiarla, altrimenti 
ricevendola peccano, ed aggravano la propria coscienza. 

1 sacri Dottori , ed i santi Padri rassomigliano la Reli- 
gione all’ arca di Noè , che d’ ordine di Dio fu fabbricata , 
perchè si salvasse con tutti di sua famiglia dal diluvio uni- 
versale , giacché nella Religione si salvano molte persone, 
e non s' affogano coi mondani nel diluvio delle colpe. Ma 
per fabbricare l’arca, Iddio stesso gli ordinò, che pigliasse 
d’ ogni sorte di legno , ma che fosse legno forte e sano ; 
non rozzo e mal lavorato, ma liscio e pulito; non con fo- 
rami e fissure , ma diligentemente bituminato con pece di 
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dentro e di fuori: fac libi arcam de lignis levigatis, et bitu- 
mine linies intus , el foris Gen. 6. Ma so l' arca significa 
ia Religione , come vorremmo noi fabbricarla di legni gua- 
sii, cioè di persone imperfette, inferme, c mal complessio- 
nate? come ci serviremo di materia rozza c mal lavorata, 
cioè di giovani ignoranti c mal costumale? Come starà 
salda quest’arca alle onde della concupiscenza , se non si 
procura bituminarla di dentro c di fuori col timor di Dio, 
c colle sante virtù? In somma allora sarà il Monastero un 
arca ben fabbricata , quando quelle ebe si ricevono, sono 
cattoliche nella fede, pure di cuore, timorate di Dio, mo* 
deste, umili, vereconde, forti di membra c perfette di sensi, 
c sarà un’ arca degna , in cui si salveranno le anime dal 
diluvio delle colpe. Tutto ciò abbiam detto per avvisare 
le Abbadcsse , le Vicarie, e le Monache tulle , che siano 
molto avvertile nel ricevere le giovani alla Religione , per- 
chè tutto il bene consiste in questo, che ricevano persone 
dabbene clic la sostentino, non giovanotte rilasciale clic la 
rovinino; iti somma che siano per essere buone religiose, 
utili al Monastero, ed alle compagne di santa esemplarità. 
Facendo altrimenti, sappiano che incorreranno l' indigna- 
zione di Dio, e ne renderanno strettissimo conto al giudice 
eterno nel giorno della retribuzione. 

Il quarto articolo che si contiene in questa Rubrica è : Ma 
ricevute dentro la clausura tutte, come è costume, tagliali i 
capelli, lascino subito l'abito secolare. I.’uso di tagliare alle 
Monache i capelli, si cava dalla Clementina Allcudcntes, c 
dalla Glossa: c questa tonsura significa, che chi si dedica 
a Dio, deve lasciare ogni superfluità significata ne’ capelli, 
che sono supci fluitò del corpo: c deve esser falla lino allo 
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orecchie; dò mai si deve pennellerò, che le Monache nu- 
triscano le chiome, nè s’intreccino i -capelli. Indi si tol- 
gano gli abiti secolari e si vestano de’ religiosi , benedetti 
all'altare con pubblica cerimonia dal Sacerdote. 

Ma prima di darsi l’abito, tre cose debbono osservarsi. 
La prima si è che colei che dee ricever l’ abito abbia com- 
pili almeno dodici anni , come determina il Concilio di 
Trento, e gli Statuti dell’Ordine. La seconda, che ab- 
bia prima ricevuto il Sacramento della Confermazione. La 
terza che il giorno avanti di ricevere l'abito si confessi dei 
suoi peccati al Confessore del Monastero, c la mattina se- 
guente, nella quale riceverà l'abito religioso, si facciala 
santa Comunione ricevendola dalle sue mani , per l’acqui- 
sto dell’ indulgenza plenaria , concessa da diversi Sommi 
Pontefici, c rinnovata da Paolo V. nella sua bollo, che co- 
mincia: Romanus Potili ftx. 

Osservate queste (re cose, si faccia la cerimonia di be- 
nedire i vestimenti, istituita da’ santi Padri, c s’introduca 
la novizia proccssionalmcnte in clausura , ma senza vanità 
di apparati, di suoni, o canti musicali figurati, che dai nostri 
Statoti sono vietati, e solo si usi l'organo col canto fermo 
ecclesiastico. Arrivata la processione alla porta della clausu- 
ra, ivi siano preparate le Monache per ricevere la Novizia, 
aprano la detta porta e non prima , ed abbian coverta col 
velo la faccia in guisa , che per niun modo da’ secolari siauo 
vedute. Quivi la Novizia si metta sui limitari della porta , 
e le Monache canteranno l’antifona: Veni spotua Christi, 
indi chiusa la porta s’ incamminino le Monache proccssio- 
nalmenle verso il Coro , restando la Novizia alla sinistra 
dell' Abhadcssa, c gli astanti ritornino in Chiesa per assi- 
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slore ài rimanente della funzione, come di sopra si è dello, 
nel fino della (piale il Sacerdote, che farà il sermone alla 
grata dell' Altare, muterà il nome alla Novizia, imponen- 
dole il nome di alcuna Santa , come ordinano i predetti 
Statuti, della quale sempre procuri imitar le virtù. 

Il quinto articolo, che contiene questa Rubrica, è il se- 
guente: alle quali si deputi una Maestra che le informi nelle 
discipline regolari. È necessario che la Maestra delle Novizie 
sia ornata di sante virtù c lodevoli costumi , perchè do- 
vendo informare le giovani nelle discipline regolari, se ella 
non sarà tale, non potrà essere idonea per questo uffizio. 
Sia parimenti di matura età, perchè essendo giovane, sarà 
cotisiderata dalle novizie nOn differentemente , che se fosse 
una di loro , e non avrà la necessaria imponenza per tale 
uffizio. Dovrà trattarle come madre e come guida , sem- 
pre accompagnandole , ed insegnandole a stare attente e 
divote nel Coro , contemplative nell’orazione, modeste nel 
refettorio, silenziose, mortificate, e sopra lutto addottri- 
narle nell' osservanza della santa Regola e consuetudini 
della Religione: c per ciò fare con più prudenza, non deve 
permettere che conversino familiarmente con le professe , 
perchè non nasca in alcuna qualche disordinalo affetto, 
o protezione sregolata , e cosi si distraggano dall’ottima 
educazione (1). 

(1) È lodevole costume nel Monastero di S. Maria del Gesù, che 
anche finito l’ anno del noviziato , la novella Professa stia per un altro 
anno sotto la cura della Maestra. Essa eserciterà gli uffizi di comu- 
nità, e nella ricreazione ed in tuli* altro continuerà a far parte del 
noviziato , almeno che per qualche raso particolare non si crederà 
altrimenti a discrezione dell' Abbadcssa. 
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Il sesto articolo è: che non siano introdotte alte cose, che 
si trattano nel Capitolo, se non quando- avranno finito l'anno 
della probazione: Per Capitolo qui s’intende ogni luogo, 
dove tutte le Monache Congregate trattano i negozi del 
Monastero, ma non di quel capitolo, dove conforme l’an- 
tica e lodevole consuetudine si dicono le colpe, nel quale 
ad una ad una le religiose inginocchiate avanti la Supe- 
riora si accusano umilmente de’loro difetti o trasgressioni 
pubbliche, ed essa fa a ciascuna l’ espediente avvertimen- 
to, imponendole la salutevole penitenza. A questo capitolo 
delle colpe si devono introdurre anche le Novizie , affin- 
chè imparino aneli' esse ad accusarci propri difètti, e dal— 
1’ umiltà delle professe ne cavino il buon esempio , che 
anzi le Novizie siano le prime a dire la loro colpa ; ma 
se poi si abbia a trattare alcun' altra cosa, siano licenziate, 
e questo è ciò che qui inculca la Regola. Di questo ca- 
pitolo delie colpe , se ne discorrerà più diffusamente 
sopra la Rubrica XXII. 

Il settimo articolo è che : finito l'anno della probazione , 
se saranno di conveniente età facciano la professione. L’ età 
conveniente alla professione è determinata dal Concilio di 
Trento , di sedici aoni compiti (1), e l'anno di noviziato 
dev’essere intiero e perfetto, altrimenti la professione sarà 
invalida, e nulla; intorno alla quale sarà bene il darne qui 
i seguenti avvertimenti. Il primo , che un mese avanti la 
professione la Novizia sia avvisata da' Superiori se la vuol 
fare di sua volontà, se da alcuno sia sedotta o forzata a farla, 

(1) Nel nostro regno si suol fare la Professione agli anni 21 
compiti. 
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se sa che cosa sia il fare la professione, e cose simili. 11 se- 
condo avvertimento, che nel prendere i voti per la professio- 
ne delle Novizie, si osservi la secrelezza,come si è detto di 
sopra per l’accettàzione.e per le cause ivi espresse nella terza 
particola di questa Rubrica. E qui si aggiunge una cosa ivi 
trascorsa, cioè chele volanti debbono andare in persona, e 
non mandare il proprio voto per altre, se non in caso d’in- 
fermità , nel qual caso lo mandino per isr^iltura sigillata , 
come si fa nella elezione dell'Abbadcssa, perchè anche que- 
sta è azione canonica da farsi con tutta secretezza.il terzo 
avvertimento è che la mattina della professione la Novizia 
sia preparata con la confessione , e si comunichi , come s’ è 
detto per la ricezione dell’ abito , per l’acquisto dell’in- 
dulgenza. 11 quarto , che la professione sia fatta in pubblica 
radunanza delle Monache , come dice la Regola , e nella 
Chiesa intcriore all’ uso della Religione. Il quinto , che la 
Novizia, che deve professare, stia inginocchiata avanti la 
Madre Abbadcssa, o Superiora, che sarà sedente sopra una 
sedia ornata, ivi a tal fine preparata, e giuute insieme arabe 
le mani , le ponga nelle mani dell’islessa Madre, e con alta 
voce, chiara, e distinta, faccia la sua professione: lo suor 
N. prometto , ec. come nella Regola ; quali parole sarà bene 
che le impari a memoria , ovvero non sapendole le legga 
nel libro; e, come dice la stessa Regola, ristesse modo di 
professare sia osservato dalle serventi , o sorelle , essendo 
che la loro professione non è differente in niuna cosa da 
quella delle Coriste , benché siano laiche. Io lodo molto il 
costume di alcune religiose che si fanno scrivere in una 
tabella la formula della loro professione, e la tengono ap- 
pesa ai proprio letto , acciò bene spesso guardandola , si 
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risvegli nella loro memoria la ricordanza dei voti solenni 
fatti a Dio, e li osservino.il sesto avvertimento è che, fattà 
la professione , la Madre Abbadessa ne faccia memoria in 
un libro , a ciò deputato , scrivendovi il nome , il cogno- 
me, la patria , il giorno, il mese, e l’anno delia Monaca 
professa, acciò se ne abbia una convénicnté ed accurata 
notiria. 

Finalmente 1’ ottavo articolo di questa Rubrica parla 
delle Converse: le quali con licenza dell’ Abbadessa possano 
uscir fuori, non ostatile V articolo di clausura. Ma di ciò se 
n’è già trattato di sopra, e se ne tratterà di nuovo nella 
Rubrica XIX , onde qui non occorre ulteriormente discor- 
rerne. 


Della forma dell’ abito delle Monache 

RUBRICA QUARTA 

Tutte le Monache in certo tempo ordinato 
si taglino i capelli attorno sino all’ orecchie, 
e ciascheduna di più del cilizio , o tonaca di 
stamigna, se vorrà, possa avere due tonache, 
o più, secondo il parere dell’ Abbadessa : ed un 
mantello legato dietro al collo, ad ambe le parti 
congiunto. E questi vestimenti siano di panno 
religioso e vile tanto nel prezzo , quanto nel 
colore , secondo il costume delle Provincie , 
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che non siano troppo lunghi, nè troppo corti, 
acciocché nel coprire i piedi si osservi la do- 
vuta onestà, e del tutto si schivi la superfluità 
di una curiosa lunghezza. La tonaca superiore 
parimente sia così nelle maniche , come nel 
busto di conveniente larghezza, ed ampiezza, 
acciocché l’onestà dell’abito esteriore dia te- 
stimonio dell’ interiore. Abbiano anche lo sca- 
polare senza cappuccio , di panno vile e reli- 
gioso, o di stamigna, di lunghezza e larghezza 
conveniente, come richiede la qualità, o mi- 
sura di ciascuna. E di questi stiano vestite 
quando lavorano, o fanno cosa tale, che i 
mantelli convenientemente non possano por- 
tare. Possano ancora stare senza di essi alcune 
volte secondo il parere dell’Abbadessa, quan- 
do forse per 1’ eccessivo caldo , o per altro le 
fossero a portare mollo gravi : ma però alla 
presenza degli estranei usino i delti scapolari 
coi mantelli. Parimenti le tonache superiori, 
gli scapolari , ed i mantelli non si portino in 
niuna maniera di colore tutto bianco , o nero. 
Ma per cingolo dopo che saranno professe ab- 
bino una corda senza curiosità. 

Cuoprano i loro capi con tele , o veli co- 
muni bianchi , non però preziosi , o curiosi 
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uniformemente , ed onestamente , di maniera 
che la fronte, le guance, il collo, e la gola siano 
convenientemente coverte, come conviene alla 
loro onestà , c religione : nè in altra maniera 
alla presenza di persone estranee ardiscano 
comparire. Abbiano anche un velo nero , non 
prezioso, nè curioso disteso sopra il capo, cosi 
ampio e lungo , che dall’ una e l’ altra parte 
discenda sino alle spalle , e che da dietro.non 
si prolunghi oltre lo scollo della tonaca. Ma le 
suore Novizie devono portare un velo bianco 
dell’istessa qualità c misura, c te sorelle ser- 
venti portino sopra il capo panno bianco non 
prezioso , nè curioso in modo di velo di tanta 
lunghezza e larghezza , che le cuopra le spalle 
e massime il petto quando vanno fuori. 

CONSIDERAZIONI SOPIIA LA RUBRICA IV. 

La premessa Rubrica contiene tredici articoli. Il primo 
dei quali è : che tulle le Monache in cerio tempo ordinalo si 
taglino i capelli attorno sino all’ orecchie. Questo tempo 
dev’essere ordinato dall’ Abbadessa, la quale, secondo che 
le parrà espediente, potrà ordinare, ebe di tempo in tempo 
si faccia comunemente da tutte la tonsura sino alle orecchie, 
non nutrendo i capelli per farli uscire artificiosamente dal 
bavero, o soccanno, clic sarebbe una detestabile vanità da 
non essere in uiutia maniera tollerala. 
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Il secondo articolo è circa il vestimento delle Monache, 
cioè che ciascuna, di più del cilizio, o tonaca di slamujna , 
se vorrà, possa avere due tonache , o più, secondo il parere 
dell Alludesse. Queste parole : di più del cilizio, sono oscure 
all'intelligenza, perchè non bene appare qui che s’intenda 
per cilizio. Se vogliamo dire, che per cilizio s'intenda un 
islrumcnto che si porta sopra la nuda carne per patire , 
come fanno tanti servi c serve del Signore , io non credo 
che in tal senso qui s'intenda questa parola cilizio , perchè 
se in questo senso s’intendesse, la Regola supporrebbe, 
che ogni Monaca avesse , o portasse il cilizio , e sarebbe 
troppo duro, mentre sappiamo, che le inferme e le deboli 
non possono usarlo , ed anche quelle che sono di valida 
salute non debbono portarlo senza il permesso dcll’Abba- 
dessa, o a giudizio del proprio Confessore. Però si può 
credere, che per cilizio s’intenda' una camicia, o sudario, 
o inutanda di lana, per conservare la mondezza e nettezza 
della persona , c per guardare le vestimcnta dal sudore. 
E se qui si nomina cilizio , ciò si fa rispettivamente in 
comparazione alle camice di lino , o bambagia , che è più 
molle e delicato, di quel che sia la laua, o stame. 

E per maggior prova , che qui la Regola intende per 
cilizio la camicia di lana, o stame, la stessa Regola Io 
spiega , mentre dice : di piìi del cilizio , ovvero tonaca 
di stamigna, quasi che sia lo stesso, tonaca di stame e 
cilizio, ed una parola spieghi l’altra. Suppone dunque la 
Regola che le Monache , come religiose , non portino 
camice di lino , ma in cambio usino il cilizio , cioè la ca- 
micia , o tonachctta di lana, o stame, mentre è vietalo 
loro usar camice di lino. E si rifletta che la Regola , co- 
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mediò di antichissima data, fu scritta in tempo, ìd cui 
il lino era rarissimo, e volgarmente usavasi la lana; ma 
ora che il lino si è renduto usuale, deesi intendere che le 
camice debbano essere di lino triviale, ed escludersi quindi 
la tela d'olanda, o altra materia più ricercata. 

Supposto dunque, che per nome di cilizio, o tonaca di 
stame s’intenda la camicia , concede la Regola , che cia- 
scuna, se vorrà, possa avere due tonache, o più. Quella 
condizione, se vorrà, non si riferisce ad una tonaca sola , 
perchè Taverne una è di necessità, ma si riferisce a due , 
o tre perchè Taverne più non è di necessità, ma di como- 
dità; c per averne di più vi vuole la licenza dell'Abba- 
dtssa. 

Il terzo articolo , che contiene questa Rubrica è , che 
ciascheduna possa avere un mantello legalo al collo, da 
ambo le parti congiunto. La forma del mantello conforme 
al costume è, che sia tale, che ricuopra tutta la persona, 
e si concede non per portarlo sempre, ma a tempo e luogo, 
come si dirà più a basso. 

Il quarto articolo è : queste vestimento siano di pamio 
religioso , e vile, così nel prezzo , come nel colore, secondo il 
costume delle Provincie , che non siano molto lunghe, nè mollo 
corte, acciocché nel covrirei piedi si osservila dovuta onestà, 
e del tutto si schivi la superfluità di una curiosa lunghezza. 
Queste veslimenta sono le tonache ed il mantello, ed è cosa 
ragionevole, che siano di panno religioso e vile, perchè 
militando sotto lo stendardo del Padre S. Francesco, ed 
essendo figliuole della Madre S. Chiara , debbono seguire le 
loro pedate , avendo quello ordinato ai suoi Frali nel ca- 
pitolo 2° della sua Regola, che tutti si vestano di vestimento 
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t ili, e possano rappezzarle di iacco ed altre pezze, ec. Ed 
anche alle Monache della prima Regola, con queste pa- 
role; « Ammonisco, prego, ed esorto ciascuna sorella, che 
per amore del santissimo c dilettissimo fanciullo Gesù , che 
fu involto io poveri pannicelli e posto nel presepe , c della 
sua SS. Madre , che sempre mai vogliano e debbano usare 
vestimenta vili ». Simili dunque anche per le Monache di 
questa seconda Regola debbono essere le vestimenta, cioè 
povere c vili. La povertà consiste nel prezzo, e la viltà 
nel prezzo e nel colore; del colore se ne dirà nella parti- 
cola 8. a In generale la povertà e viltà del vestire c mollo con- 
facevole allo stato religioso, e massime al Francescano, fa- 
cendoli simili a Gesù Cristo, alla sua SS. Madre, ed agli Apo- 
stoli, i quali andarono sempre poveramente e vilmente ve- 
stiti, come S. Bonaventura e tutti i santi Dottori affer- 
mano. E S. Giovanni Crisostomo sopra il cap. 9° di S. Gio- 
vanni, parlando della veste ioconsutile di Gesù Cristo, dice 
che era della più vile sorte di panni di Palestina. Questa 
povertà e viltà è molto lodala nella Sacra Scrittura , c la 
preziosità c vanità delle vestimenta molto biasimala: onde 
Gesù Cristo lodò molto il suo Precursore S. Giovanni Bat- 
tista , per esser vestito poveramente e vilmente, come dice 
il Vangelo , soggiungendo che quelli che si vestono di vesti 
delicate stanno in casa dc-'Rcgi, cioè militano al regno ter- 
reno , c non al celeste: Qui mullilus vesliunlur, in domibus 
Jlegum sunt, E S. Girolamo, scrivendo a Rustico Monaco, 
dice, che le vesti vili sono indizi della mente elevala a Dio, 
e la tonaca vile dimostra il disprezzo del mondo. In somma 
nelle vestimenta, massimamente nell’lstilulo Seralìco, deve 
risplendere la povertà e viltà, e però diceva il Padre S. Fran- 
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ccsco esser segno di spirito estinto alla virtù in quei reli- 
giosi , che si vestono di veslinicnta di mollo prezzo, deli- 
cate, e molli. 

Segue questa particola a dire : che le vesti non siano troppo 
lunghe, ni troppo corte, acciocché nel coprire i piedi si osservi 
la dovuta onestà . e del tutto si schivi la superfluità di una 
curiosa lunghezza. Ciò deve intendersi del vestimento este- 
riore, che per troppa lunghezza non si strascini per terra, 
o per esser troppo corto non si vedano le gambe, ma in- 
vece cuopra i piedi per onestà religiosa. 

11 quinto articolo è la tonaca superiore sia parimente , 
così nelle maniche , come nel busto di ccmveniente lunghezza, 
ed ampiezza , cioè nè troppo stretta, nè mollo larga, ma con- 
forme al bisogno della persona , alla quale sia onestamente 
adattata: e ne rende la ragione ; acciocché l’ onestà dell’abito 
esteriore dia testimonio deli interiore , perchè anche dalla 
veste, o dal modo del vestimento si può conoscere qualsia 
la mente della persona vestita , e conforme al cullo este- 
riore del corpo viene giudicata 1’ intenzione , lo dice 
S. Pietro Damiano nel libro del disprezzo del mondo. 

11 sesto articolo è, che abbiano lo scapolare senza cap- 
puccio di panno vile e religioso , o di stamigna , di lunghezza 
e larghezza conveniente , come richiede la qualità , o misura 
di ciascuna. Qui per lo scapolare s'intende quella . che co* 
illunemente si chiama la pazienza : e qui pure si replica, che 
sia di panno vile c religioso per dimostrare quanto sia di 
premura al Sommo Pontefice il quale fece questa Regola , 
che le Monache di quesl’Ordine abbiano a zelare la santa po- 
vertà, c disprezzare le vanità e curiosità del mondo. Onde 
il procurarsi panni fini, rasi, o scolli di gran prezzo c stima, 
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sarà sempre contro la Regola , e facilmente peccato mor- 
tale. Ordinariamente lo scapolare suol farsi della stessa 
roba dell'abito. 

Il settimo articolo è: di queste stiano vestile quando la- 
vorano, o fanno cosa tale che i mantelli convenientemente 
non possono portare. Cioè, perchè lavorando, o faticando, 
il mantello sarebbe d'impedimento, permette la Regola, 
che stiano senza di esso; ma non permette, nè vuole, che 
stiano senza Io scapolare , o pazienza , benché lavorino c 
fatichino, e lo starne senza per notabil tempo sarà colpa 
almeno veniale, massimamente in pubblico, ma in privato 
con qualche benché leggiera causa, non lo crederei nem- 
meno veniale per la parvità di materia. Anzi soggiunge la 
Regola in questa particola: possono ancora stare senza di 
essi alcune volte secondo il parere dell' Abbadessa quando , 
forse per f eccessivo caldo , o per altro , le fossero molto gravi 
a portare, cioè , stando tra di loro ; ma però alla presenza 
degli estranei usino i detti scapolari coi mantelli. In queste 
ultime parole ordina la santa Regola , che alla presenza 
degli estranei mai si lascino vedere senza gli scapolari 
ed i mantelli: e per estranei qui s'intendono tutte le per- 
sone dell’uno e dell’altro sesso, che non sono del corpo del 
Monistcro , benché parenti , caso che le Monache possano 
esser vedute, ma se nel parlatorio le occorresse parlare 
senza esser vedute, non sarà necessario avere il mantello. 

L’ottavo articolo è: parimente le tonache superiori, gli 
scapolari, ed i mantelli non si portino in ninna maniera di 
colore lutto bianco, o nero. Qui si determina la qualità delle 
vcslimenla circa il colore. E per dire che il colore non sia 
tutto bianco , nè tutto nero, non perciò sarà lecito vestirsi 
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di rosso, nè di verdé , o d’altro , ma solamente di quello 
che ha sempre usato ed usa la Religione Francescana, che 
è il cinericio , o bigio , secondo il costume delle provincie , 
come di sopra dice la Regola (t). 

Il nono articolo di questa Rubrica è: ma per cingolo 
dopo che saranno professe abbiano una corda senza curiosità. 
Io queste parole sta una notevole difficoltà, cioè se avanti 
la professione siano tenute le Novizie avere il cingolo, per- 
chè la Regola dice che lo abbiano dopo che saranno professe. 
Si risponde di sì, perchè tale è l’ uso antico, e si vede nel 
formolario del vestire le novizie, dove è la propria bene- 
dizione del ciogolo delle novizie; ma forse la Regola dice, 
che l’ abbiano dopo la professione per maggior espressione, 
che non basta alle professe l'averlo addosso, ma debbono 
averlo cinto ai lombi , e non solo perchè le vesti siano con 
esso ben adattate alla persona , ma anche pel mistero , si- 
gnificando la custodia della castità , dicendo Gesù Cristo : 
Sinl Jumbi cestri prescindi , sopra delle quali parole ridette 
S. Gregorio: Lumbos praecingimus , cum camis luxuriam 
per continentiam coarctamus ; ed anche perchè le riduca a 
memoria che lo stesso Gesù Cristo fu legato con funi. Ep- 
però il cingolo deve per convenienza esser di fune, o d’al- 
tra materia, che non sia vana e curiosa, perchè la vanità 
e curiosità in ogni cosa è detestata dalla santa Regola, ed 
è segno di animo indisciplinato e leggiero. Si costuma di 
farvi quattro nodi nella parte che pende , i quali ricordano 
alle Religiose i quattro voti che fecero , cioè di ubbidicn- 

(1) Nel Monistcro di S. Maria del Gesù per antica consuetudine 
l’abito £ tutto di color nero. 
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za, povertà , castità, e clausura. Lo stare la Monaca qualche 
volta senza il cingolo in privato, cingendosi d’altra cinta 
non si deve credere colpa per la parvità di materia, ed 
anche perchè non è osservato per essere coperto dallo 
scapolare. 

11 decimo articolo di questa Rubrica è : cuoprono i loro 
copi con tele , o veli comuni bianchi , non però curiósi , o p re- 
stosi uniformemetite, ed onestamente di maniera che la fronte, 
le guance, il collo, e la gola siano convenientemente coperti, 
come conviene alla loro onestà e Religione , ni in altra ma- 
niera alla presenza di persone estranee ardiscano comparire. 
Qui si ordina l’ ornamento del capo che consiste in quello, 
che le Monache comunemente chiamano il bavaro , o sa- 
gola. S. Paolo ordina, che la donna non si lasci vedere, 
se non col capo coperto : Mulier orans non velato capite, 
deturpai caput suum; 1 , Cor: 11. Ma la Regola, oltre il 
velo (del quale si dirà qui sotto) comanda , che le Monache 
abbiano di più delle secolari, anche il bavaro , o soccanno. 
Questo deve esser di tela, o velo comune, cioè di lino, 
o canape, non prezioso, nè di seta, perchè anche in que- 
sto si osservi la povertà, nè curioso, cioè accomodalo 
con segni manifesti di vanità , che certamente son pec- 
cati , almeno veniali, e se l’applicazione a simili vanità 
fosse grande e continuata, sarebbero anche mortali, c più 
gravi ancora , se la Mouaca si lasciasse vedere con tali vanità 
a persone secolari , o con bello studio usasse di simili va- 
nità per vanagloria , o per piacere ad altri , lasciando uscire 
dall’ una e l’ altra parte del bavaro o soccauno i capelli incre- 
spati 5 replico , che lutto ciò sarebbe un peccato mortale. 

Non devesi però credere colpa alcuna , se i soccanui 
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siano di tela sottile e leggiera , perchè fasciando il capo , 
la fronte, le guance, e tatto il collo, sarebbe di troppo noia, 
massime in tempo di gran caldo , se fossero di tela soda e 
grossa. Dissi tulio il collo , cioè anche la gola , che è parte 
anteriore dello stesso , perchè le guance e la fronte non è 
conveniente che siano del tutto coverte, e però la Regola 
vi pone questa parola convenientemente. Senza di questi ba- 
vari non è lecito comparire in pubblico cd in niuna ma- 
niera alla presenza di secolari, perciò la Regola dice, che 
non ardiscono , volendo dire , che sarebbe grande irrive- 
renza al proprio stalo , nè onderebbe esente da grave 
colpa. 

L’undecimo articolo è che abbiano anche un velo nero, 
non prezioso , nè curioso disteso sopra il capo , cosi ampio e 
lungo, che dall' una all’altra parte discenda sino alle spalle 
e da dietro non si prolunghi oltre lo scollo della tonaca. 11 
velo parimenti è ornamento del eapo, ordinato per por- 
tarlo sopra il bavaro , di color nero nelle coriste professe, 
per segno distintivo da quello delle novizie e delle con- 
verse, delle quali si dirà di sotto. Anche dal velo vuole la 
Regola, che sia lontana la preziosità c curiosità, come si 
è detto del bavaro e delle vesti , e però qui non resta che 
dire: e quanto alla sua grandezza il testo della Regola è 
chiaro. Senza di questo velo parimente non è lecito com- 
parire in pubblico , massime in coro, ed alla presenza dei 
secolari : e sebbene la Regola di ciò non parli , fu però 
sempre tale il costume della Religione ; ciò nonostante , se 
ad alcuna fosse imposto in penitenza di qualche commesso 
difetto l’ andar senza velo , dovrà ubbidire , e non riporselo 
fino a nuova licenza. 



— so- 
li duodecimo articolo è : ina le suore notizie debbono por- 
tare della stessa qualità e misura , un velo bianco. Cioè aiuna 
differenza vi sia tra il velo delie novizie e quello delle prò* 
fesse ehe nel colore. 

II dccimoterzo, ed ultimo articolo è : e le sorelle serventi 
portino sopra il capo un panno bianco, non prezioso, nè cu- 
rioso in modo di velo di tanta lunghezza e larghezza , che le 
cuopra le spalle e la parte anteriore. Questo panno bianco 
delle converse, non dev’ esser velo, ma a modo di velo , 
cioè di tela umile e modesto, cioè povero e più grosso del 
velo, senza vanità e curiosità, e conforme all'uso della Re- 
ligione alquanto più grande del velo, acciò anch'essc pos- 
sano serbar modestia conformemente al loro stato di reli- 
giose . 


Come devono stare le Monache 
nel dormitorio 

rubrica quinta 

Tutte le Monache sane , così l’Abbadessa 
come le altre, dormano nel dormitorio comune 
vestite e cinte , ciascuna da parte nel suo letto 
separato dagli altri. Ma il letto dell’ Abbadessa 
sia messo in tal posto, che possa vedere tutti 
quelli delle altre senza ostacolo , se si possa 
fare comodamente. 
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Dalla festa della Risurrezione del Signore 
sino alla festa della Natività della Madonna , 
le Monache, che vorranno dormire, dormano 
dopo il pranzo fino all’ora di nona. 

Quelle, che non vorranno dormire, si diano 
all’orazione, o meditazione, ovvero ad altri 
pii esercizi di quiete. 

Sia lecito a ciascuna avere un saccone di 
fieno o paglia , ed un capezzale di paglia , o 
di lana, se non potranno avere conveniente- 
mente materassi di lana religiosi. E si abbia 
di più in tempo di notte una lampada accesa 
nel mezzo del dormitorio. 

CONSIDERAZIONI SOPRA LA STORICA V. 

La premessa Rubrica coulicne selle articoli, il primo è, 
che: tulle ìe Monache sane, così V Abbadessa, come le altre 
dormano nel dormitorio comune , vestite e cinte. La prima 
parie di questo articolo è siala abrogata per antica c ra- 
gionevole consuetudine in quasi (ull'i Monisteri di religiosi 
c religiose. Ciascuna di queste tiene la sua stanza , la quale 
dev’ esser semplice e modesta , quale si addice a povere per 
voto , ove esercitar si possano alle peculiari opere di pietà , 
e con maggior modestia e riservatezza soddisfare a' loro 
corporali bisogni. 

L'obbligo poi che Sianno le Monache di dormir vestite 
dell'abito religioso, c cinte col cingolo benedetto, fu pa- 

6 


Digitized by Google 


— 82 — 

rimonte intrudono dal costume sin dal principio dell’Or- 
dine. accoltalo da'santi Padri, ed anche orJinalo a’ religiosi 
da' sacri Canoni , come nota il dotto Padre Santoro sopra 
gli Statuti generali dell’ Ordine, dove adduce por le Mo- 
nache il Concilio Toletano decimo , riferito in leggo Ca- 
nonica 20, q. 1 , cap. ult., od il Concilio Cartaginese 4, 
cap. 1 1 , riferito q. 23, cap. Sanctimonialis , le parole dei 
quali tralascio per brevità. £ questo un debito di one- 
stà , ma non assolutamente necessario ; sicché sebbene il 
dispensarsene senza necessità non vada esente da peccalo , 
almen veniale, stante però una giusta e ragionevole causa, 
non sarà colpa alcuna, non essendo comandato dalla Regola 
sotto precetto formale. 

P secondo articolo è, clic: dorma ciascuna da parie nel 
suo letto separalo dalle altre. Con queste parole è proibito 
alle Monache il dormire insieme nello stesso letto. Il che 
anche proibiscono i generali Statuti sopracitati con queste 
parole: Duas Monialesin eodemlecto cubare, omnino et ab- 
solule vetamus. 11 dormire dunque accompagnate non è le- 
cito, nè permesso, ed il trasgredire un tal precetto sarà sem- 
pre peccalo, almen veniale, e forse anche mortale pel pe- 
ricolo a elio si espongono lo religiose o per l' affetto disor- 
dinato, o per lo scandalo che potrebbero causare. Nè devo 
l’Abbadessa permettere una tal cosa.se non fosse per qual- 
che grandissima necessità, o urgentissima causa. 

Il terzo articolo è : ma il letto deU Abbadessa sia messo in 
lai posto , che possa vedere tulli quelli delle altre, senza osta- 
colo, se si possa fare comodameiìle . Questo articolo non ha 
bisogno di riflessione alcuna per quello che si è detto di 
sopra. 
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Il quarto articolo è il seguente: dalla festa della Risur- 
rezione del Signore sino alla festa della Natività della Ma- 
donna le Monache, che vorranno dormire, dormano dopo il 
pranzo fino all’ ora di nona. Questa è libertà concessa dalla 
Regola , nè deve intendersi , che immediatamente dopo il 
pranzo le Monache. si ritirino al riposo, perchè alcune sono 
impiegate a lavare gli utensili , altre a rassettare il refet- 
torio , ed altre in altri affari ; ma dopo il pranzo o più o 
meno a discrezione dell' Àbbadessa si può dare ordine ad 
una , che abbia cura di far segno del silenzio col campa- 
nello del refettorio perchè ciascuna religiosa si ritiri nella 
sua cella. . . 

11 quinto articolo comanda che : quelle che notixorranno 
dormire , si diano all’ orazione , o meditazione , ovvero ad 
altri pii esercizi di quiete. Questa pure è una esortazione , 
onde le religiose potranno anche impiegarsi in qualcho one- 
sto esercizio, o lavoro, che però non perturbi la quiete delle 
altre, o franga il silenzio. 

Il sesto articolo è , che : sia lecito a ciascuna avere un 
saccone di fieno, o di paglia o di lana , se non potranno avere 
convenientemente materassi di lana religiosi. Suppone sem- 
pre la santa Regola, che le Monache, in lutto c per tutto 
vivano in Comune , e siano provvedute dal Monastero del 
necessario : ma esser può , che Ialini Monastero sia cosi 
povero, che non possa comodamente provvedere a tutte di 
materassi, o letti di lana: ovvero può essere, che in alcun 
luogo nou vi sia abbondanza di lana , o che sia di grau 
prezzo , perciò questa particola della Regola dee intendersi 
che se il Monastero per la sua povertà uon potrà provve- 
dere egualmente a tutte di materassi di lana , o perchè non 
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se ne (rovi, o perchè sia mollo cara di prezzo, in tal caso 
sia lecito alle Religioso avere un pagliericcio , o saccone 
ripieno di paglia , o di fieno. Dal che si deduce che qua- 
lunque sia lo sialo del Monastero , o di vita comune , o 
senza di essa, potendosi avere i materassi di lana , la Re- 
gola non lo vieta, anzi piuttosto lo concede. In ordine poi 
alle coverte, sebbene la Regola esplicitamente non ne parli, 
pure essendo necessarie pel freddo, si permettono, ma po- 
vere c religiose, corrispondenti allo stato delle Monache, 
non di molto prezzo c valore, non curiose, nè vane, mentre 
la santa Regola in tutte le cose si mostra inimica di curio- 
sità c vanità, come in più luoghi si è detto. 

il settimo ed ultimo articolo, che chiude questa Rubrica, 
è , che : si abbia di piti in tempo di notte una lampada ac- 
cesa nel mezzo del dormitorio. Quest’ ordine della lampada 
accesa fu rinnovato c di nuovo precettato da Papa Cle- 
mente Vili, per tutl’i Regolari l’anno 1599 il di 25 giu- 
gno nei Decreti de Reformalione con queste parole del 
paragrafo 25 : in medio dormitomi per tolam noetem lampas 
colluceal. E certamente con qualche buon fine: onde il tra- 
sgredire questo precetto da chi si spetta di eseguirlo, sarà 
non solo contro la Regola , ma anche contro il particolar 
Decreto del Sommo Pontefice. 
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In qual modo le Monache celebrano 
il divino uffizio 

RUBRICA SESTA 

Nell’ uffizio divino, nel quale si ha da lo- 
dare il Signore , di giorno e di notte , tal modo 
s’ osservi, che quelle, che sanno leggere e can- 
tare , debbano celebrare 1’ uffizio divino se- 
condo la consuetudine dei Frati Minori , con 
gravità però e modestia. Ma quelle , che non 
sanno leggere , dicano ventiquattro volte il 
Pater noster pel Mattutino ; per le Laudi cin- 
que : per prima, terza, sesta, e nona, per cia- 
scuna di queste ore , sette : ma pei vespri do- 
dici , per compieta sette. Qual modo in tutto 
s’osservi nell’uffizio della Beata Vergine. Pei 
defunti dicano nei vespri sette Pater noster 
col Requiem aeternam, ed al mattutino dodici, 
nel tempo , che le Monache letterate fanno 
l’uffizio da’ morti. 

Quelle però , che per ragionevole occasione 
non potessero alcuna volta dire le sue ore leg- 
gendo , le sia lecito dire i Pater nòstcr, come 
quelle , che non sanno leggere. 
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C0KS1DERA7.I0JÌI SOPRA LA RLUR1CA VI. 

Quadro articoli sodo da considerarsi sulla presente Ru- 
brica intorno al divino uffizio, nel quale si recitano sette 
ore Canoniche per lodare il Signore, ad imitazione de! santo 
Re e Profeta Davide, che diceva di lodare la Divina Maestà 
sette volte al giorno: septies in die laudem dixi libi. 

Il primo articolo è, che: tjuelle che sanno leggere e can- 
tare debbano celebrare f uffizio divino, secondo la consuetu- 
dine de’ Frati Minori, ec. Dunque è necessario sapere, quale 
sia questa consuetudine de’ Frali Minori, prescritta dal 
Padre S. Francesca nel capitolo terzo della loro Regola 
con queste parole: Clerici faciant divinimi offìcium secun - 
dum ordinem sancta; Romanae Ecclesiae. I Chierici facciano 
il divino uffìzio secondo l'ordine della santa Romana Chiesa. 
Dunque anche le Monache sono tenute recitarlo secondo 
l’ordine stesso, onde se lo recitassero secondo il rito Ales- 
sandrino, non soddisfercbhero al loro obbligo. 

Ma se siano tenute a recitarlo in coro, si dice di sì per 
consuetudine inveterata, che Ila vigor di legge, qual con- 
suetudine è anche dalla Redola supposta mentre dice: quelle 
che sanno leggere, e cantare, ec.: essendo certo, che la pa- 
rola cantare si riferisce al coro. Ed oltre di ciò lo coman- 
dano gli Statuti dell’ Ordine , con queste parole , qui per 
intelligenza volgarizzate : agli uffizi divini di giorno e di 
notte , le sorelle tutte convengano , e fatta la genuflessione al 
SS. Sacramento facciano alquanto di orazione: di poi si por- 
tino alle sedie del coro, ec. E questa è pure la comune opi- 
nione de' Dottori. È però vero, che daH’obbligo di tutto 
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il corpo del Monastero di dire l’ uffizio in coro non nasce 
l’obbligo del coro in ciascuna Monaca in particolare; 
onde se una, due, o tre non andassero al' coro , non per- 
ciò si dice , che tutto il corpo del Monastero manchi d’ a- 
dempire 1’ obbligo suo, perchè per l’assenza di alcune non 
s’apporta danno notabile al culto divino, nè alla recita- 
zione di obbligo da farsi nel coro. E basta che quelle , che 
sono in coro , lo recitino, non meno in nome proprio, che 
anche in nome di tutte. Ma quelle , che potendo , non vanno 
al coro, peccano , almeno venialmente , e se hanno causa 
ragionevole d'impedimento, non peccano. In tal caso però la 
via più sicura è di chiederne licenza all’ Abbadessa, che può 
dispensare giusta le occorrenze. Ma se ciascuna in partico- 
lare che non sia andata al coro abbia poi obbligo di reci- 
tare l'uffizio privatamente, come anche le uffiziali che non 
vi possono andare, perchè occupate all’assistenza delle loro 
cariche, si risponde di sì, così per antichissima consuetudine, 
che ha vigor di legge, come anche perchè tale obbligo è 
comune a tutl’i Frali Minori coristi, benché non siano in 
Ordini sacri , essendo anche le Monache vere religiose , 
alle quali è prescritto il recitarlo secondo la consuetudine 
dei Frali Minori. L’obbligo però delle Monache non si 
crede essere sotto pena di peccato mortale, ma solo ve- 
niale , c forse neanche veniale , quando vi sia qualche causa 
ragionevole. Così il Corduba, citato dal Santoro, ed è ma- 
nifesto per le parole di questa stessa Regola nell’ ultima 
particola, come ivi si dirà. 

È poi lecito, anzi lodevole alle Monache di usare il 
canto nell’uffizio in coro, come si rileva dalla Regola che 
dice ; quelle che santw leggere e cantare, dicano 1‘ uffizio, ec.: 
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e perciò io molti Monasteri di qucst'Ordine si usa di can- 
tare nelle feste, e solennità. Quindi nella Rubrica Vili di 
questa Regola, viene ordinato, ebe s’insegni il canto, come 
si dirà ivi. Onde appare essere in libertà di cantare e non 
cantare l'uffìzio secondo le varie solennità, o in parte oin 
tutto a discrezione dell'Abbadessa (I). 

(1) In ordine a ciò le consuetudini del Monistcro di S. Maria del 
Gesù sono le seguenti. Ed in quanto al 

C'alilo 

Il M onistrro di S. Maria dd Gesù lia per consuetudine di can- 
tarsi il Te IJeum nei seguenti giorni, cioè nel 13 e la Giugno , 
nel giorno della Santissima Trinità colla orazione Omnipotens, come 
pure nel giorno 2G Luglio, 2 c 9 Agosto, 22 Ottobre , c A No- 
vembre. 

Nella Vigilia , c nel giorno sacro alla Vergine del Carniine si 
canta il Magnificat. 

L'Inno o Gloriosa Yirginvm si canta in tutte le Vigilie e nelle 
feste della Madonna. Lo stèsso si pratica in ogni giorno nell'Ottava 
della Concezione, dell' Annunziata , della Natività, c del Santissimo 
Rosario di Maria, nonché nell' ottava del Santo Natale. 

Lo stesso Inno si canta, dopo la recita della Litania, in tuli' i 
giorni del mese di Luglio consecrato alla Vergine Santissima delle 
Grazie. Nella Vigilia poi e nel giorno delle dette solennità vi si 
aggiunge il Magnificat cantato. 

Si recitano pure ogni giorno per un mese continuo incominciando 
dal giorno di Pasqua in onore della Vergine Santissima dell'Arco 
le Litanie ; indi si canta il Magnificat , ed infine si dice la Salve 
Regina con T Oremus: Omnipotens sempiterne Deus. 

11 Denediclus si canta nella Vigilia e solennità di S. Francesco 
insieme coll'inno del Santo'; nell’ottava poi si canta il solo Bene- 
dictus in ogni giorno. 

Lo stesso Cantico Benedictus si canta pure nei giorni dedicati a 
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In quanto poi alle converse , benché sappiano leggere , 
non sono tenute all’ uffizio divino delle coriste, perchè sono 
ricevute all'Ordine per serve, e le loro occupazioni non le 


S. Antonio di Padova , a S. Gennaro, a S. Carlo Borromeo, a 
S. Andrea Avellino, a S. Gaetano, agli Apostoli S. Pietro e 
S. Paolo, ed a S. Nicola di Bari : 

Nella Vigilia c nel giorno di S. Chiara si canta l’ inno della 
Santa. Lo stesso si pratica nel giorno di S. Maria Maddalena Pe- 
nitente, di S. Lucia, di S. Catterina Vergine e Martire, di S. An- 
na, e di S. Barbara. 


Processioni 

In tutte le prime Domeniche di ciascun mese si fanno le Proces- 
sioni del Santissimo Rosario. Si fanno pure le Processioni in tutti 
i Venerdì di Quaresima, nella Domenica di Passione, nella Dome- 
nica delle Palme, c Venerdì Santo, nel giorno della Purificazione, 
nel giorno de’ SS. Apostoli Pietro c Paolo, nel quale si fa la pro- 
cessione della Vergine Santissima delle Grazie, nel giorno di 
S. Marco , e ne' tre giorni delle Rogazioni. In ciascuna di dette 
Processioni si recitano gl'inni o i Salmi corrispondenti; in quella 
poi di S. Marco e delle Ropzioni si dicono le Litanie de’ Santi. 

Orazione mentale 

In ogni giorno si fa in comune mezz'ora di orazione mentale. 

Orazione vocale 

Prima della messa conventuale si recita ogni giorno l’ Inno Pan- 
ile Lingua con alcune preci. 

Dopo il Vespero si recita la lena parte del Rosario. 

Si fanno ancora in comune le seguenti Novene, cioè del Santo 
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danno tempo opportuno : ma se anche avessero tempo, non 
perciò sarebbero obbligate , perchè mai fu introdotta tale 
obbligazione alle converse di recitar l’uffizio del bre- 
viario. 

Dice anche la Regola , che celebrino il divino uffizio con 
gravità e modestia , il che faranno con regolar discipli- 
na, se ferme nelle loro sedie non correranno di qua , e 
di là, se non rideranno, se non parleranno con le vicine, 
se sfaranno cogli occhi bassi , senza guardare curiosamente 
intorno , ma con la mente a Dio salmeggeranno cbia- 

Natale, di Pentecoste, della Santissima Trinità, della Natività della 
Vergine, della Concezione, della Visitazione, dell' Assunta, del 
Buon Consiglio, dell'Addolorata, del Padre S. Francesco, della 
S. Madre Chiara, di S. Giuda, di S. Andrea Avellino, di S. An- 
tonio di Padova, di S. Diego, di S. Gaetano, di S. Alfonso, di 
S. Filomena , di S. Vincenzo Ferreri, di S. Francesco Saverio, 
di S. Giuseppe, e di S- Anna. 

Si fa un settenario per le anime delle nostre Consorelle trapas- 
sate , ed un altro per lutt'i defonti. Questi due Settenari si comin- 
ciano, il primo immediatamente prima del giorno de’niorti, ed il se- 
condo immediatamente dopo tale giorno. 

In tutt’i giorni di Mercoledì c di Sabato si recitano le Litanie 
Lauretanc con alcune preci. 

In lutt'i Venerdì dell’ anno si recita lo Stabat Mater. 

J£d in tutl'i Lunedi, Martedì, c Giovedì di Quaresima si reci- 
tano i Salmi Graduali. 

In lutto il mese di Luglio , dopo il Rosario che si dice nel coro 
in continuazione dei Ycsperi, le Religiose si portano nel Refettorio, 
ed ivi si recitano le Litanie della Vergine col Gloriosa cantalo. 

Si avverta che in tutte le sudettc preci son tenute le sole Reli- 
giose clic assistono al Coro, non già quelle che per giusta causa 
non potessero intervenirvi. 
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rumente e distintamente, senza fretta, facendo un poco di 
pausa dove deve farsi , ed eseguendo tutto ciò che con- 
viensi per un atto sì sacro e solenne. La gloriosa S. Maria 
Maddalena de’ Puzzi, Monaca Carmelitana, osservando una 
volta in coro , che una sua religiosa salmeggiando si af- 
frettava più di quel che doveva, levatasi dal suo Iuogo.se 
uè andò a quella, e la riprese con dirle: figlinola, se fuori 
di coro , avete alcun affare più di questo , uscite fuori , an- 
date , perchè il nostro più importante è questo, di lodare 
il Signore con la maggior divozione che sia possibile. Ed 
infatti, quando la persona religiosa va a cantar lodi a 
Dio , deve scacciar dalla mente ogni altro pensiero di cosa 
terrena, e non aver fretta, non troncare, non sincopare, 
non istorpiar le parole. Deve considerare , che salrneg- 
giando parla con Dio , e Dio con noi , perchè la salmodia 
non è altro, che un dolce, allegro, e familiare ragiona- 
mento di Dio con l’ uomo , e dell’ uomo con Dio : e però è 
cosa indegna , che chi parla con Dio , non procuri di pro- 
ferir bene le sacre parole ,* ed abbia in cuore ogni altra 
cosa fuori che Dio , sicché possa Dio dolersi e dire : 
Populus hic labiis me honorat , cor autem illius longe 
est a me. 

Il secondo articolo di questa Rubrica si è: ma quelle che 
non sanno leggere , dicano ventiquattro volte il Pater noster ec. 
II numero di questi Pater noster è ivi chiaramente de- 
scritto. Qui si parla delle converse , o laiche , le quali , 
benché sapessero leggere, non però sono tenute dire altro 
uffizio, che questo dei designati Pater noster , come s'è 
detto di sopra. Tale obbligo non si crede prescritto sotto 
pena di peccato mortale, come anche fu detto delle cori- 
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6te, e forse neanche veniale, quando hanno qualche legit- 
timo impedimento. 

Il terzo arlicolo è : qual modo in tulio si osservi nello Uffi- 
zio della B. V. Pei defunti dicano ec. Qui pure si parla 
delle converse, cioè che dicano altrettanti jPater nosler, 
come di sopra, invece dell' Uffizio parvo della Madonna, 
non però ogni giorno , ma solamente in quei giorni , nei 
quali le coriste dicono in Coro lo stesso Uffizio parvo, il 
che si rileva dalle seguenti parole: Pei defunti dicano nei 
Vespri sette Pater noster col Requiem aelernam , ed al Mat- 
tutino dodici nel tempo che le Monache coriste fanno l’Uffi- 
zio dei morti, cioè in quel giorno stesso. Questo versetto 
Requiem aelernam, ec. basta che si dica nel (ine dei sette 
Pater noster, pei Vespri, e nel line dei dodici pel Mattu- 
tino, salvo però se non hanno consuetudine di fare altri- 
menti. 

Il quarto ed ultimo articolo di questa Rubrica è: quelle, 
che per ragionevole occasione non potessero alcuna volta dire 
le loro ore leggendo, le sia letilo dire i Pater nosler come 
quelle, che non sanno leggere. Questa è una dispensa per lo 
Coriste, dalia quale si conosce, che l’obbligo delle ore 
canoniche non è tanto rigoroso per queste Monache di 
S. Francesco che alcuni Dottori abbiano a dire , che tra- 
lasciando di recitarle pecchino mortalmente, perchè ogni 
impedimento ragionevole, benché leggiero, le assolve con 
surrogare i Pater noster invece di quelle. Il Pellizzari ne 
assegna alcuni di questi impedimenti, cioè se la Mouaca è 
scrupolosa nel recitar l'uffizio, se non sa leggere spedita- 
mente nel Breviario (pel quale vi è anche la dispensa so- 
praddetta di Clemente VII), se è stanca per qualche straor- 
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dinaria fatica, se ha per mano alcuna grave occupazione. 
Aggiungo , se le mancasse il tempo per finire qualche ope- 
ra promessa: in questi, o simili casi non fa bisogno d'altra 
dispensa , mentre Io concede la Regola ; e la stessa parti- 
cola sta anche nella prima Regola di S. Chiara nel cap. 3. 
Ma se fosse aggravata da alcuna infermità , in tal caso non 
avrà alcuna obbligazione , neanche di recitare i Paltr no~ 
sler. Le Monache però zelanti, per quiete della loro co- 
scienza , quando sono inferme , o altrimenti impedite , so- 
gliono farsi tramutare l’ uffizio io qualche altra breve re- 
citazione dal loro Padre Spirituale o anche dall’Abbadcssa, 
il che è molto lodevole anche per fuggire gli scrupoli, 
che sogliono inquietare la loro mente. 


Da chi hanno da ricevere i Sacramenti 
della Chiesa 

RUBRICA SETTIMA 

Dove ci sarà il proprio Cappellano per ce- 
lebrare le solennità delle messe , e divini uf- 
fizi , sia di abito e vita religioso , e di buona 
fama : non sia di giovanile , ma di matura e 
idonea età. Ma dove non ci sarà proprio Cap- 
pellano , possano le Monache udir la messa da 
qualunque Sacerdote di buona fama ed onesta 
vita. Ma il Sacramento della penitenza , e gli 
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altri Sacramenti della Chiesa li ricevano da 
quelli , i quali avranno avuto potestà d’ am- 
ministrarglieli , de mandato , ovvero autorità 
dal Cardinale Protettore , al quale general- 
mente quest’Ordine sarà stato commesso, salvo 
però se alcuna fosse in articolo di necessità. 
Quando qualche Monaca vorrà parlare al Sa- 
cerdote della confessione in parlatorio , faccia 
la sua confessione sola al solo Sacerdote , e 
per quel luogo allora parli al medesimo di 
quelle cose , che appartengono alla confessio- 
ne. Ma tutte le Monache per regola si con- 
fessino almeno una volta per ciascun mese. 
E così dopo fatta la confessione ricevano il 
Santissimo Sacramento del Corpo del Signoi e 
nelle seguenti solennità , ciòò nella Natività 
del Signore , nella Purificazione della Madon- 
na , nel principio di Quaresima, nella Pasqua 
di Risurrezione , nella Pentecoste, nella lesta 
de santi Apostoli Pietro e Paolo, di S. Chiara , 
di S. Francesco, e di tult' i Santi. Ma se alcuna 
Monaca sarà talmente aggravata d’infermità 
corporale, che. non possa comodamente venite 
al parlatorio, ed avrà necessità di confessione, 
o di comunione , o di ricevere altri Sacra- 
menti , il Sacerdote , che gli ha da animi- 
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nistrare , entri dentro , vestito col camice , 
stola , c manipolo , con due idonei e religiosi 
compagni , o almeno con uno , pure vestito 
col camice , o almeno con la cotta , e cosi ve- 
stiti dimorino: ed ascoltata la confessione, ov- 
vero amministrato altro Sacramento , escano 
così vestiti come entrarono , nè vi dimorino 
più lungamente. Guardinsi anche di non se- 
pararsi da insieme , mentre staranno nel Mo- 
nastero , ma talmente stiano , che scambievol- 
mente e liberamente possano vedersi l’un l’al- 
tro. Cosi parimente si portino nella raccoman- 
dazione dell’ anima. Ma nelle esequie da farsi 
circa la sepoltura, non entri il Sacerdote nella 
clausura, ma di fuori nella cappella faccia l’uf- 
fizio suo. Però se parrà all’ Abhadessa , ed al 
Convento, che debba entrare all’ esequie, entri 
nel modo sopradetto vestito coi compagni , e 
sepolta la morta esca con essi senza dimora. 
Ma se sarà necessario , che alcuni entrino a 
cavare, o aprire la sepoltura, ovvero dopo per 
chiuderla , parendo ciò espediente all’ Abba- 
dessa, ed al Convento per la debolezza delle 
sorelle , sia lecito al Sacerdote d’ entrare o ad 
alcun altro , atto a tal funzione , e onesto con 
uno o due compagni. • 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA TU. 


In questa Rubrica si contengono dicci articoli. Il pri- 
mo è : dove ci sarà il proprio Cappellano per celebrare le 
solennità delle messe, e divini uffici, sia di abito, e vita re- 
ligioso, e di buona fama : non sia di giovanile, ma di ma- 
tura ed idonea età. Il Cappellano, del quale qui si (ratta, 
per celebrare le messe e i divini uffìzi, può essere di qual 
si sia istituto, eziandio prete secolare, il che si rileva da 
quella semplice condizione , che sia di abito e vita religio- 
so, eie.; ciò però non esclude che debba intervenirvi an- 
cora l’approvazione del Prelato delle Monache. 

Il secondo articolo ò : ma dove non ci sarà proprio Cap- 
pellano, possano le Monache udir la messa da qualunque 
sacerdote di buona fama, ed onesta vita. In questi tempi non 
si lascia celebrare, o almeno non si deve permettere, che 
alcun sacerdote celebri nella chiesa delle Monache , se non 
ha la licenza dal Prelato, onde esse possono udir messa di 
chicchessia senza investigar altro , supponendo bene d’ognu- 
no, quando da chi ha in custodia la Chiesa, gli sia stato 
dimandato della licenza. E qui sorgono due dubbi, che per 
maggiore esplicazione della regola è mestieri risolvere. 11 
primo, se le Monache siano tenute far celebrare ogni gior- 
no la messa conventuale, cioè la messa, che corrisponde 
all' ufficio che dicono in coro, la quale dalle Rubriche del 
messale è chiamata con due nomi, cioè conventuale e so- 
lenne. Si dice conventuale , perchè si celebra a nome del 
Convento, e solenne perchè si dice con più solennità delle 
altre , cioè con maggior numero di candele accese , col 
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suono delle campane, c talvolla coll’uso dell' incenso e del- 
l’organo, coll’ assistenza dei ministri, Diacono e Suddiaco- 
no, massimamente nelle feste più celebri, c ciò a differenza 
delle altre, che si chiamano messe private. Alcuni dicono, 
che le Monache sono tenute far celebrare ogni giorno que- 
sta messa conventuale dell’ ufficio corrente , e portano il 
cap. Cwn creatura de celebrai. Miss, clic obbliga le Chiese 
Collegiate a questa celebrazione. Ma pare che la cosa a 
rigor di termini debba andare diversamente perchè le mo- 
nache non vivono di benefici ecclesiastici, nè di pure ele- 
mosine, ma delle loro doli, o lavorizi, o rendite, se ne 
hanno. Il cap. addotto de cclebr. Miss, comprende le Chiese 
Cattedrali o Collegiate de’ Canonici , perchè questi godono 
i benefici a tal fine istituiti; che anzi ancorché le Monache 
vivessero di pure elemosine, non perciò sarebbero tenute a 
far celebrare tal messa, perchè ben possono soddisfare ai 
benefattori con altri divini uffizi, orazioni, ed altre opere 
pie. Dico perù che sarà sempre cosa lodevole il far cele- 
brare ogni giorno la messa conventuale, perchè cosi con- 
viene al bene universale di Sauta Chiesa , alla spirituale eon- 
solazionc delle stesse religiose, ed al decoro del loro mo- 
nastero , tanto più , che non mancano Sacerdoti che pos- 
sono soddisfare alle loro private divozioni, e finalmente 
perchè così lodevolmente si pratica in tutl’i monasteri bone 
ordinali. Il secondo dubbio consiste nel sapere se le Mona- 
che siano obbligate di ascoltare ogni giorno la santa messa , 
o almeno più frcquentemcDtc degli altri fedeli? Si risponde 
che se ciò non ordina la loro regola, o alcuna speciale co- 
stituzione, non hanno maggior obbligo di quello elio hanno 
gli altri fedeli ; c Veramente in questa Regola non si legge 
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tale obbligo, nè si sa che vi sia alcuna costituzione che 
ciò comandi. É però mollo conveniente, che l'ascoltino 
ogni giorno , c se Ga possibile anche più di una se non 
hanno impedimento notabile , pel grandissimo frutto spi- 
rituale che se ne riporla, e perchè così conviene allo stato 
religioso. 

Il terzo articolo di questa Rubrica è: Ma il Sacramento 
della Penitenza, e gli altri Sacramenti della Chiesa si rice- 
vano da quelli i quali avranno licenza d’ amministrarglieli ec. 
0«ì si parla del P. Confessore destinato a tal carica, ed a 
cui si spelta di amministrare i Sacramenti; e però segue: 
De mandato, ovvero coll’autorità di quell'ordinario, alla 
cui giurisdizione ciascun Monislero è soggetto (1). Deve 
poi il Prelato, siccome prescrive il Concilio di Trento, of- 
frire olle Monache un Confessore straordinario, almeno una 
volta l'anno, e l’Abbadcssa è obbligala a riceverlo. Non 
però le Religiose sono obbligate di fare a quello la loro 
confessione; ma non volendo ad esso confessarsi, sono tenute 
presentarsi a' suoi piedi, pigliarsi la sua benedizione, cseco 
trattenersi in qualche discorso spirituale per qualche poco 
di tempo, come se ciascuna vi si fosse confessata, cosi 
ordinando i citati statuti, in conformità del Concilio; e ciò 
è necessario perchè quelle clic hauno bisogno di confes- 
sarsi all'estraordinario, non siano giudicate avere qualche 
grave colpa, che non abbian voluto confessarla all’ordi- 
nario. £ però tutte , niuua eccettuata , son tenute pre- 
sentarsi nel modo suddetto all’estraordinario , sotto pena 

(i) Il Monistcro di S. Maria del Gesù è pienamente sottoposto 
alla giurisdizione dell'Arcivescovo di Napoli prò tempore. 
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di violala ubbidienza , c di essere anche castigate dai 
Prelato. 

Il quarto articolo contenuto in questa Rubrica è: Quan- 
do qualche Monaca vorrà parlare al Sacerdote della Confes- 
sione in parlatorio , facci la sua confessione sola al solo Sa- 
cerdote, e per quel luogo allora parli al medesimo di quelle 
cose, che appartengono alla confessione. Uà qui si cava, che 
il Confessore può ascoltare in confessionile, non solo quan- 
do tutte generalmente si confessano, ma anche ogni volta, 
che sia da alcuna in particolare chiamato per confessarsi , 
non essendo ragionevole negare a chi si senta inferma 
nell'anima, di darle subito la medicina spirituale per ri- 
sanarsi. E qui pel Parlatorio non si deve intendere il luogo 
dove i secolari si accostano a parlare alle Monache, ma il 
confessionale destinato a questo eflelto, il quale dev’essere 
in Chiesa, ed in silo paleute, non occulto, non remoto, nem- 
meno nella Sacristia. Cosi determinò la Sacra Congrega- 
zione de’ Vescovi e Regolari il di 22 novembre 1005. 
E perchè uiuno è tenuto confessarsi pubblicamente, perciò 
dice la Regola , che faccia la sua confessione sola al solo 
Sacerdote, e soggiunge, che ivi discorra con esso sola- 
mente di quelle cose, che appartengono alla confessione: 
cioè sebbene non si confessasse, le sarà lecito in quel 
confessionale discorrere col P. Spirituale di tutto ciò che 
concerne la sua confessione, non già discorrere di altri in- 
teressi non appartenenti alla coscienza. 

Il quinto articolo è: Ma tutte le Monache per Regola si 
confessino almeno una volta per ci a sani mese. Qui determi- 
natamente non si prescrive quante volte l'anno debbano 
confessarsi, ma solamente si dice, che almeno una volta ai 
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mese si confessino, il che è conforme alla esortazione , che 
fa il Concilio di Trento, e col numero di queste confessioni 
anche esorta alle comunioni , ma questa esortazione non è 
precetto. Circa poi le comunioni la Regola assegna i giorni 
determinati , come si dirà nella seguente particola , ed a 
queste comunioni dovrà sempre precedere la confessione , 
non essendo conveniente accostarsi alla sacra comunione 
fatta così di raro senza la previa confessione, e sebbene 
alcuna fosse di sì retta coscienza , che non avesse bisogno 
di confessarsi, ad ogni modo dovrà prima portarsi avanti 
al Confessore per la benedizione c licenza di comunicarsi , 
per maggior sua quiete e rispetto pel Sacramento. 

Il 6csto articolo dice; Falla la Confessione ricevano il 
Santissimo Sacramento del Corpo del Signore nelle seguenti 
solennità ec. Queste sono in numero non più di nove, or- 
dinate dalla Regola, ed ivi descritte, la trasgressione delle 
quali in se sarà peccato veniale, ma per ragione del pub- 
blico scandalo che può nascere e pel male esempio , può 
non di rado divenir mortale. Ma perchè il Monastero Iva 
certe lodevoli consuetudini di fare la comunione generale 
in altre festività di sola divozione, se alcuna Monaca non 
la facesse, non peccherebbe, perchè la Regola non l’ordina; 
c se vi fosse ammirazione o scandalo, tale scandalo non 
sarebbe attivo, ma passivo di quelle ebe si ammirano o si 
scandalizzano senza causa, potendo anche essere che talu- 
na si astenga per umiltà , o per lodevole motivo. E se al- 
cuna volesse per sua particolare divozione fare la Santis- 
sima Comunione anche più frequentemente di quello , che 
fa tutta la Comunità , non trovo causa , perchè le sia vie- 
tata ed impedita un' azione tanto fruttuosa all’ anima, men- 
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tre abbiamo dalle tradizioni ecclesiastiche, che quei buoni 
Cristiani della primitiva Chiesa si comunicavano ogni gior- 
no insieme col celebrante , che perciò questo Santissimo 
Sacramento si chiama pane nostro quotidiano perchè ogni 
giorno può essere ricevuto da chiunque non abbia lenitila 
ferita da colpa mortale. Sarà però bene, che in tal cosa 
niuna presuma di se stessa , ma si rimetta in tutto ni con- 
siglio del suo Padre Spirituale (1). 

(1) Comunioni 

Le Religiose di S. Maria del Gesù son tenute 'comunicarsi , a 
meno che una giusta causa non le scusi, nelle Domeniche dell'Av- 
vento, in quelle di Quaresima, e nei Venerdì di Marzo. In tali gior- 
ni è loro vietato il Parlatorio, con questa differenza che per le Do- 
meniche nella sola mattina, c nei Venerdì per la intiera giornata. 
In caso però di necessità la Badessa ne accorda il permesso con qual- 
che particolare Religiosa, ma sempre alla grata chiusa. 

Tutto ciò sia detto per le comunioni generali; i poi lodevole che 
ciascuna Religiosa si comunichi piti spesso, giusta il detto di sopra. 

Le Religiose Coriste, che non si comunicano nei giorni di Lu- 
nedi e Giovedì, debbono recitare breve preghiera genuflesse nel 
Refettorio in segno di penitenza. 

Allo stesso son tenute le Novizie nei giorni di Martedì, e Ve- 
nerdì, e le Converse nel Mcrcoldl c Sabato. 

Nei Venerdì di Marzo tutte le Religiose riunite nel Refettorio 
genuflesse c con le braccia in modo di Croce , rcritano cinque Pa- 
ter Ave e Gloria in onore della Passione di nostro Signore Gesù 
Cristo. Nel Venerdì Santo poi, in segno di penitenza, mangiano 
tutte a terra. 

Prediche 

Tutte lo Religiose, purché non sicuo legittimamente impedite, 
sono obbligale d'intervenire alla Predica nello Domeniche dell' Av- 
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Il stillino ari itolo è : Se alcuna Montica sarà talmente 
aggravata d'infermità corporale, che non possa comoda- 
mente venire al parlatorio, ed avrà necessità di confessione * 
o di comunione, o di ricevere altri Sacramenti, il Sacerdote 
che gli ha da amministrare , entri dentro, oc. Non ò sufli- 
cicnle qualsiasi infermità, perchè il sacerdote possa entra- 
re legittimamente in clausura per confessare, ma bisogna 
sia tale, che tenga l'inferma obbligala al letto, oalla riti- 
ratezza della camera. Segue la medesima particola: entri 
dentro vestito col camice , stola , e manipolo. Sebbene qui 
la Regola ordina che il Sacerdote comunicaute abbia an- 
che il manipolo , ora però un tal sistema è antiquato , 
essendo stalo disposto dalle rubriche , che se il Sacer- 
dote avesse il manipolo, se lo levi, quando terminata la 
Riessa deve fare altra funzione. Dippiù, sebbene ilice che 
sia vestito del Camice basterà la sola cotta con la stola, 
pejcliè tale è il costume della Chiesa fuori della Riessa; 
anzi trattandosi di sola confessione basterà la sola stola. Il 
che sia detto, non pel Sacerdote, che sa ciò clic deve fa- 
re, ma solo per avviso delle Sagrestane, perchè possano 
preparare le cose necessarie. Continua la stessa particola, 
che entri con due idonei e religiosi compagni , o almeno 
con uno, pure vestilo col camice, o almeno con la colta, e 

vento, nonché nei M creoli!!, Venerili, e Domeniche di Quaresima, 
ed ialine nei Santi Spirituali Escrcizii, i quali cominciano dal gior- 
no dell' Ascensione, c terminano nel mattino della Vigilia di Pen- 
tecoste dopo la santa Comunione ; in tutto questo tempo degli eser- 
cizi si osserva dalle Religiose il silenzio , eccello nell' ora della co- 
mune ricreazione. In generale poi nel tempo, in cui si predica, è 
costume di tener chiusa la Ruota. 
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così vestili dimorino. L'aver seco duo compagni lo permet- 
te la Regola, ma l’uso è di un solo con cotta senza stola, 
perchè questa è propria di colui che amministra i Sacra- 
menti; nd che è ancora da serbarsi la consuetudine dei 
rispettivi Monisteri. 

L’ottavo articolo è: Ascollala laconfessione, ovvero am- 
ministralo altro Sacramento , escano così vestiti come entra- 
rono, nè vi dimorino più lungamente. Qui non si fa alcuna 
considerazione, perchè si scrive per le Monache, non pel 
Sacerdote, che si suppone istruito nell’ ufficio suo, e però 
si lasciano anche le seguenti parole, che s'appartengono 
parimente ad esso, ed al suo compagno. Ma perchè nella 
raccomandaziouc dcU'anima, della quale anche qui si fu 
menzione, può occorrere che il Sacerdote, ed il compagno 
si trattengano lungamente sino allo spirare della mori- 
bonda , si ricerca se possano le Monache permettere , 
anzi se debbano preparar loro il pranzo , o cena per refi- 
ciarsi secondo il bisogno; ma di ciò si parlerà più diffusa- 
mente nella Rubrica XVIII. 

Non sarà poi discaro alle Monache il sapere , se il loro 
Padre Confessore possa entrare per- celebrare la Saula 
Messa iu clausura , quando abbia necessità d’ entrare a co- 
municare alcuna inferma, che non può andare al luogo 
ordinario della comunione. Rispondo , che può entrare a 
celebrare , se nell’ infermeria vi sia Cappella o altare de- 
cente, e sia necessario comunicare alcuna inferma. Così 
dice il Sanchez con la dottrina del Rodriqucz, il quale 
lo prova con le parole della prima Regola di S. Chiara , 
cap. 3 , e sono queste : Per comunicare le sorelle inferme , 
sia lecito ai Cappellani celebrare di dentro. E Papa Leo- 
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ne X concesse che il Prelato, o il Confessore possa en- 
trare in clausura per celebrare -nell’ infcrmeria e Mona- 
stero , acciocché tali Monache non rimangano senza mes- 
sa, purché però il Sacerdote non vada ad altro luogo 
che all’altare, nè vi dimori se non tanto tempo, quanto 
fa bisogno per celebrare , nè parli se non quanto è neces- 
sario per la messa. E ciò non ripugna agli Statuti del— 
l'Ordine, che proibiscono la celebrazione in coro o nella 
Chiesa interiore, ma non nell’ infermeria , e molto meno 
alla decenza richiesta per la santa comunione, perchè 
questa più comodamente può farsi celebrandosi uell’ infer- 
meria, che portandosi il Sacramento dalla Chiesa esteriore. 
Nè tampoco ripugna all’ingresso delia clausura, il quale 
essendo concessa al Sacerdote che porla la Sacra Comunio- 
ne, parimente può permettersi per la celebrazione della 
messa. D'altronde sarebbe cosa troppo dura, che una po- 
vera Monaca inferma, che non può andare alla Chiesa, 
abbia a restare per un anno, o per due, o anche per pochi 
mesi senza poter ascoltare la santa messa, mentre si può 
fare comodamente coll'occasione di comunicarsi. 

Il nono articolo di questa iiubrica dice: Ha nell’ esequie 
da farsi circa la sepoltura, non entri il Sacerdote nella 
clausura, ma di fuori nella Cappella faccia l’ ufficio suo. 
Però se parrà all' Abbadessa , che debba entrare all’ esequie, 
entri nel modo suddetto vestito ec. In questo si deve stare 
al costume aulico del Monastero. 

il decimo articolo è: ma se sarà necessario, che alcuni 
entrino a cavare , o aprire la sepoltura , ovvero dopo per 
serrarla , parendo ciò espediente all’ Abbadessa per la debo- 
lezza delle sorelle, sia lecito al Sacerdote di entrare, o ad 
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alcuno altro, atto a tal funzione, ed onesto con uno o due 
compagni. Qui pure dee starsi al costume di ciascun Mo- 
nislcro (I). 


Dell' Esercizio delle Monache 
RUBRICA OTTAVA 

Se alcune giovani , ovvero tra le più gran- 
di vi saranno capaci d’ ingegno se parrà al- 
l’Àbbadessa, le faccia istruire deputandole una 
idonea e discreta Maestra, che l’ ammaestri 
cosi nel canto come nei Divini Uffizi. Ma le 
sorelle e serventi si occupino in cose utili , ed 
onesti lavori nell’ ore, e luoghi destinati, co- 
me sarà ordinato , sotto quella regola di pru- 
denza, di maniera che scacciato l’ozio nemi- 
co dell’ anima , non estinguano lo spirito della 
Santa Orazione, e divozione, al quale tutte 
le altre cose temporali debbono servire. Ma 
perchè alla moltitudine di quelle , clic sono 

(1) Il sistema del Monistcro di S. Maria del Gesù è che seguila 
la morte di una Religiosa entri il fabbricatore a formare la fossa , e 
compiuti che saranno gli uffici le converse son destinate a portare c 
collocare il cadavere nel luogo designalo. 
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sotto l’ osservanza di questa Religione , tutte 
le cose convenientemente debbono essere co- 
muni , nò ad alcuna è lecito dire , che tal cosa 
sia sua , si guardino diligentemente , che per 
causa di tali lavori , o della mercede per essi 
ricevuta , non s’ introduca il morbo dell' ava- 
rizia, e proprietà, o d’ alcuna notabile spe- 
cialità. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA Vili. 

Questa Rubrica si divide in quattro articoli. Il primo 6 : 
Se alcune giovani , ovvero tra le più grandi vi saranno ca- 
paci d’ingegno, se parrà all' Abbadessa , le facci istruire, 
deputandole un'idonea e discreta Maestra, che t ammaestri 
così nel canto come nei diversi Uffici. Questa Maestra per 
• istruire le giovani nel cauto e nei divini Uffizi, suole 

essere per ordinario la maestra delle Novizie, della quale 
già si è parlato nella particola quinta della Rubrica terza, 
che viene eletta dall’ Abbadessa; ma so non vi siano No- 
vizie, può T Abbadessa di propria autorità assegnare alle 
giovani già professe una maestra che loro insegni il canto 
ecclesiastico, ov’ò in uso, ne’ divini uffizi. Onde sembra ebe 
le giovani dopo lo studio della Santa Regola, e dello spi- 
rito di divozione e dell’orazione, il loro maggior esercizio 
sia circa il canto ecclesiastico, dove si usa, c circa le Ru- 
briche del Breviario. Se poi avvanzi loro del tempo potran- 
no anche darsi a qualche altra onesta o religiosa occupa- 
zione della quale si parlerà nella seguente particola. 
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11 secondo articolo è : Ma le sorelle e le serventi si occu- 
pino in còse utili , ed onesti lavori nelle ore , e luoghi desti- 
nati come sarà ordinato, sotto quella regola di prudenza, di 
maniera che scaccialo l'ozio nemico dell’ anima , non estin- 
guano lo spirito della Santa Orazione e divozione al quale 
tulle le altre cose temporali debbono servire. Quelle prime 
parole: Le Sorelle e Serventi, non significano solamente le 
Converse o Laiche, ma anche le Coriste, altrimenti par- 
rebbe, che le sole Converse dovessero darsi all’esercizio, 
e le altre starsene oziose, il che non si deve credere , e 
però per quella prima parola le Sorelle , 8 intendono le 
Monache coriste, e per quell' altra le Serventi, sono intese 
le Converse, massime in questa particola, perchè comune- 
mente anche le Converse si dicono Sorelle. Dunque la 
Regola intende qui di sbandire allatto dalle Monache l'ozio, 
nemico dell’anima e sentina di tutti i mali. £ però il pa- 
drone della vigna evangelica , cioè Dio , riprese quegli 
oziosi sulle piazze , dicendo loro : Quid hic stalis tota die 
oliosil e li mandò a lavorare; Ile et vos in vineam meam ; 
la Religione è una vigna, dove le persone sono mandale a 
lavorare. £ si osservi che quattro cose ordina qui la Re- 
gola; la prima, che le Monache lavorino, e siano occupa- 
te , la seconda , che si occupino in cose utili ed onesti la- 
vori, la terza assegna il tempo, cioè nelle ore destinate, 
e la quarta stabilisce ancora il luogo determinato. 

Quanto alla prima , la Monaca , la quale non vive occu- 
pala , ma oziosa , si espone alle tentazioni , ed è cosa cer- 
ta , che allora il demonio maggiormente imprime cattivi 
pensieri quanto ritrova la persona in ozio; ma se la ritro- 
va occupata, uou ha tanta forza; quindi diceva il Padre 
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S. Girolamo nella regola dei Monaci: facito aìiquod opus, 
ut semper le diabolus inventai occupatum, cioè fate sempre 
qualche cosa affinchè il diavolo vi trovi sempre occupato. 
Non è picco! vizio Tessere ozioso, ma diventa molto più 
pernicioso all’anima giacché fomenta molte altre colpe. 
Che il Re Davide, uomo santo, divenisse in un punto pec- 
catore, i Dottori Sacri ne attribuiscono la causa all’ozio, 
mentre, non occupalo allora nelle faccende del suo regno, 
e passeggiando ozioso nella sua sala regia, attese di pro- 
posito a mirar Bersabca, e cadde nel peccato. L’occuparsi 
dunque è rimedio singolare ed efficacissimo contro il vizio 
opposto alla castità, e per questa causa appunto ordina la 
Santa Regola, che le Monache siano occupate, dovendo 
esse render conto a Dio della perdita del tempo c dei pec- 
cati cagionati dall’ozio. 

Quanto alla seconda , la Monaca , che non si occupa in 
cose utili ed oneste, ma in cose inutili c di vanità, pecca 
venialmente contro la Regola , e contro gli Statuti gene- 
rali, che anche vietano alle Monache lavorar cose, clic ap- 
partengono ad ornamenti e vanità mondane di uomini , o 
di dounc , sotto pena all' Abbadessa o Supcriora , che lo 
permette , della privazione del suo uffizio. 

Quanto alla terza , la Regola suppone che tutte lavorino 
per beneficio ed utile comune del Monastero, come si dirà 
in appresso, c che perciò siano stabilite lo ore del lavo- 
rare, e che ci sia una religiosa destinala a compartire i la- 
vori diversi giusta la capacità delle lavoranti , c che si 
scriva in un libro tutto il guadagno comune , del quale sia 
tenuta T Abbadessa, o Supcriora a render conto; ma dove 
il Monastero sia povero , c uon provvede in comune di 
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vitto c di vestito « non sono colpevoli le Monache , se la- 
vorano per sopperire a propri bisogni , e però in questo sol 
caso si permette che lavorino in qualsivoglia ora che loro 
sopravvanzi dalle altre occupazioni spirituali e temporali. 
Guai però e mille volte guai a quelle Abbadesse , o Supe- 
riori, che potendolo il Monistero, non procurano d’intro- 
durre la comunità , acciocché sempre più cresca la con- 
cordia degli animi, ed il santo timor di Dio. 

Quanto alla quarta , che le Monache lavorino in luogo 
comune determinato a tal lavoro, suppone, come si è 
detto , che si lavori a benefizio comune. E perciò ordina Io 
statuto, che in colai luogo dove si lavora, si legga di fre- 
quente da una Monaca una lezione di qualche libro spiri- 
tuale , il che può farsi , mentre non vi sia lavoro strepi- 
toso , che l'impedisca ; la quale lezione , a mio parere, è 
dispensabile ad arbitrio di chi soprasta. Ma, come si è detto, 
se il Monastero non provvede in comune ai bisogni dello 
Monache, sarà loro lecito lavorare anche nelle proprie celle. 
Conchiude poi la Regola questa particola con dire , che il 
lavoro sia tale, che non estingua lo spirito della santa ora- 
zione e divozione , al quale tutte le altre cose temporali 
debbono servire. Quali parole sono le medesime che si leg- 
gono nella prima Regola di S. Chiara al cap. 7 , anzi in 
quella de’ Frati Minori ai cap. 5 ; dal che si rileva quanto 
prema al S. Patriarca , che i suoi Frali e le sue Monache 
stimino mollo più il fervore della santa orazione e divo- 
zione , che qualunque cosa temporale , benché preziosa. 
Sappian pure le Monache , che lo stesso lavoro serve di 
orazione, quando lavorando hanno la mente rivolta a Dio, 
dicendo bene a proposito S. Agostino , che sempre fa ora- 


— no- 
zione chi sempre opera bene : ille semper orai , qui semptr 
Ime facit. 

11 terzo articolo di questa Rubrica è : ma perchè alla 
moltitudine di tpuelle , che sono sotto l’osservanza di questa 
Religione tulle le cose convenientemente debbono esser co- 
muni, nè ad alcuna è lecito dire, che la tal cosa sia sua , ec. 
Ecco in queste parole , che sempre la Regola inculca la 
vita comune, e però non debbono le Monache dire: que- 
sto è mio , questo ò tuo : meum , tuum , frigidum illud vtr- 
bum ; ma debbono dire: questa cosa è nostra , questo bre- 
viario è nostro , quest’abito è nostro, benché ad uso pro- 
prio; e se pure talvolta uscisse loro di bocca, questa cosa è 
mia , intendano quanto all’ uso , perchè se intenderanno 
quanto al dominio , peccheranno contro il voto della po- 
vertà, come si è dello di sopra nella Rubrica prima. 

11 quarto ed ultimo articolo, che forma periodo col pre- 
cedente, dice: si guardino con diligmza, che per causa di 
tali lavori, o della mercede per essi ricevuta non s introduca 
il morbo d’ alcuna avarizia , o proprietà , o di alcuna nota- 
bile specialità. Quasi dica, che si guardino, elici loro eser- 
cizi e lavori non scrvan loro per fomentar l’avarizia, cioè 
non lavorino per sola avidità , o cupidigia del guadagno 
oltre il bisoguo , ma lavorino così per la fuga dell' ozio , 
come anche per attenderne la dovuta ed onesta mercede , 
senza disordinata affezione a cose terrene. 
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Del silenzio delle Monache 

| • j i r • t • II) flrifi'f 

. RUBRICA NONA 

Il silenzio continuo così continuamente da 
tutte si osservi , che nè tra se stesse , ne ad 
alcun’ultra senza licenza le sia lecito parlare, 
eccettuate quelle, alle quali sarà stato ingiunto 
qualche uffizio ovvero qualche operazione , 
che non possa farsi con silenzio. A queste cer- 
tamente lecito sia parlare insieme di quelle 
cose , che si appartengono all’uffizio , ovvero 
operazione sua, dove, e quando, e come parrà 
all’Abbadessa. Ma però le Monache deboli, ed 
inferme , siccome anche le serventi loro pos- 
sano parlare nell infermeria per la loro ricrea- 
zione e bisogno. Parimente nelle feste doppie, 
e nelle solennità degli Apostoli , ed in alcuni 
altri giorni, che parrà all’Abbadcssa, in certo 
luogo a questo fine disegnato, dall’ora di nona 
fino a vespro, ovvero in qualche altra ora com- 
petente , possano parlare di Nostro Signore 
Gesù Cristo , e della solennità corrente , e de- 
gli esempi de’ Santi, ed altre cose lecite ed 
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oneste. Dall’ora di Compieta parimente fino a 
terza l’Abbadessa non dia licenza di parlare 
senza causa ragionevole , eccetto che alle ser- 
venti fuori del Monastero. Ma negli altri tempi 
e luoghi , cosi attenda sollecitamente l’ Abba- 
dessa per qual causa , dove , e quando, e qual- 
mente dia licenza alle Monache di parlare ac- 
ciocché la regolare osservanza , la quale non 
poco dipende dal silenzio, che è conosciuto 
esser culto di giustizia , per niun modo si ri- 
lasci. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA IX. 

la questa Rubrica si contengono sci articoli. Il primo è: 
il silenzio continuo così continuammle s'osservi da tutte, che 
nè tra se stesse, nè ad alcun altra senza licenza le sia lecito 
parlare. Perchè il silenzio è padre della meditazione c con- 
templazione, e da esso procedono molle cose buone, per- 
ciò questa santa Regola ne fa una speciale Rubrica , c lo 
impone alle Monache. L’Apostolo S. Giacomo dice: chi 
pensa d’ esser religioso, e non raffrena la sua lingua , rana 
è di costui la religione. Ed il Serafico dottore S. Bonaven- 
tura dice: ardisco dire, che certamente invano si gloria quel 
religioso di possedere la virtù nel suo cuore, che dissipa del 
silenzio la disciplina. Anzi soleva dire il santissimo Pa- 
triarca S. Francesco, come rapporta lo stesso dottor sera- 
fico, ed anche vien riferito nella prima parte delle croni- 
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clic dell’ Ordine, che il silenzio è un Santo, custode e con- 
servatore della purità del cuore. Nel Pi alo Spininole leggasi 
aver dello un santo monaco, che il religioso non può 
salvar l'anima, se col silenzio non chiede la porla alla bocca. 
Quindi Geremia Profela nelle sue lamentazioni dice : Se~ 
dcbil solilarius, et tacchi l, et levavil se super se. Sederà soli- 
tario, e tacerà , e si leverà sopra di se, cioè si avanzerà e 
si leverà sopra l’ essere umano , quasi dicesse il Profela , 
diventerà un’angelo. E S. Agostino, riferito da S, lìonavcn- 
tura nella Ilegola de’ novizi, dice, che la bocca umana in 
tutto deve esser muta, eccetto che in lodar Dio, in accusare 
i propri peccali, ed in far bene al prossimo. Se non fosse no- 
stro scopo la brevità . si potrebbe qui tessere un lungo pn* 
negirico in lode del silenzio. Ma basti questo poco per farne 
intendere la necessità e l’immenso vantaggio clic se ne ri- 
trae. Dicendo dunque la Regola, clic le Monache osservino 
continuamente il silenzio, forse non potranno mai parlare? 
dico di si, perchè soggiunge la stessa Regola che non par- 
lino senza licenza: dunque con licenza potranno modesta- 
mente parlare e con voce sommessa: c questa licenza non 
è sempre necessario clic sia espressa, ma in certi casi ba- 
sterà che sia tacila ed interpretativa, de’ quali casi si par- 
lerà più sotto. Ora in tre luoghi principalmente devesi os- 
servare il silenzio : primo nella Chiesa , o coro , secondo nel 
refettorio, ovunque poi in tempo di notte. Rompere il si- 
lenzio a bella posta, senza bisogno c senza licenza, in ogni 
luogo, sarà colpa veniale; ma se la infrazione del silenzio 
fosse notabile, abituale, c continua, che distruggesse la re- 
golar disciplina , o desse occasione di scandalo e turbasse 
la Religione, 6arà anche peccato mortale; lo dice Giovanni 
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Gersonc nel libro della vita spirituale, le di cui parole qui 
si adducono volgarmente perchè siano da tutte iutese: 
rompere il silenzio in caso di scandalo è un grave delitto: 
ovvero sinùlmente alcuna di tali offese peraltro leggieri, per 
le quali i novizi , ovvero tutta la Religione , si turbano in 
modo che si sprezzino continuamente le cose minime, lo stesso 
vigore della Religione a poco a poco cade, e nelle cose grandi 
del lutto si perde. Sin qui Gersoue. E perciò sebbene il si- 
lenzio fosse di cosa leggiera , ad ogni modo può esser co- 
mandalo sotto pena di peccalo mortale , atteso le cir- 
costanze del fine c del bene , al quale esso è ordinato, 
e del male , che dalla trasgressione ne può succedere. E 
ifual male possa causarsi dalla rottura del silenzio si rileva 
da ciò che ne dice S. Bonaventura or ora citato, le cui pa- 
role volgarmente tradotte son queste: Vuoi sapere quanti 
mali procedono dalla lingua? Ascolta, e te lo dirò: Dalla 
lingua procedono le bestemmie, le mormorazioni , le dissen- 
sioni, gli spergiuri, le bugie, le detrazioni, le adulazioni, le 
maledizioni , le ingiurie, il disprezzo, il mal consiglio, il 
burlarsi dei buoni , il rumore , la jattanza , la rivelazione del 
secreto, la promessa indiscreta , la loquacità, le buffonerie. 
E soggiunge: in verità è una gran confusione, ed una gran 
vergogna non aver la custodia alla bocca , non osservar di- 
sciplina nella lingua, mentre lutt'i mali si commettono per 
l inquielitudine di essa lingua. 

Tolte via queste circostanze, il rompere il silenzio sarà 
solamente peccato veniale, e forse anche niuna colpa, se 
vi sia causa ragionevole di parlare , perchè la retta ragio- 
ne insegna col Savio, che tempo talvolta è di parlare, e 
tempo talvolta i di lacere. Or per lo stalo religioso, che 
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hanno le Monache » non solo debbono aslcncrsi dalle parole 
caltivc ed oziose, delle quali avranno a render conto, ma 
anche debbono guardarsi dalle parole buone e lecite per 
osservare il silenzio, dalla Santa Regola comandato. 

11 secondo articolo che segue in questa Rubrica , consi- 
ste in uua eccezione, cioè che tutti osservino il silenzio, 
eccettuate quelle, alle quali sarà stato ingiunto qualche uffi- 
zio , ovvero qualche operazione , che non possa farsi con si- 
lenzio. Le eccettuate sono l’Abbadessa, le Sagrestane, le 
Portinaie, le Ruotare, e quelle che accompagnano il Me- 
dico , il Chirurgo, o altri secolari che entrano in clausura. 
Ma anche di queste soggiunge qui la Regola , che sia le- 
cito parlare in ieme di quelle cose, che appartengono al loro 
ufficio, ovvero all'operazione sua, dove, quando, e come 
parrà alV Abbadessa. Si può anche dire , che lecitamente 
tutte le altre ancora possono parlare modestamente per 
qualche loro necessità o bisogno del prossimo, nei quali 
casi sarebbe mole il tacere per Io scrupolo di voler osser- 
vare indiscretamente il silenzio, nel quale caso si ha da avere 
riguardo solamente, che nou si facciano clamori, chiassi, 
strepili, c tumulti. Ed in ciò dee accuratamente attendere 
l’Abbadcssa , acciocché lo strepilo di qualche Religiosa 
non distragga le altre dalla orazione, c non le disturbi j 
dee in ciò armarsi di zelo , ricorrere alle penitenze , e 
rammentarsi che la retta osservanza dipende tutta dal si- 
lenzio. Volete voi vedere se in una Comunità regni la pa- 
ce, la concordia , il santo timor di Dio? vedete se si os- 
serva il silenzio. 

Il terzo articolo è: ma però le Monache deboli , e le in- 
ferme, siccome anche le Serventi loro, possano parlare nel- 
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T infermeria per ìa loro ricreazione e bisogno. Qui per Ser- 
venti s'intendono le infermiere, c compagne destinate a 
servire le inferme, le quali potranno parlare, ma sempre 
con moderazione , ed a voce bassa. - 

Il quarto articolo è: parimente nelle feste doppie, e nelle 
solennità degli Apostoli, ed in alcuni altri giorni, che parrà 
all’ Abbadessa , in certo luogo a questo fi ne disegnato, dal - 
l’ora di Nona sino al Vespro, ovvero in qualche altra ora 
competente , possano parlare di Nostro Signore Gesù Cristo , 
e della solennità corrente, e degli esemplari de' Santi, ed altre 
cose lecite ed oneste. Questa si chiama una conferenza spi- 
rituale da farsi ove meglio parrà all' Abbadessa , nei giorni 
descritti, e circa materie fruttuose all'anima perchè simili 
discorsi infiammano il cuore alla divozione. E siano certe 
che in simili congressi , e ragionamenti spirituali eseguiti 
con retto fine avranno sempre presente il Signore Iddio 
con presenza singolare, essendosi protestato nell' Evan- 
gelo, che dove saranno congregati due o tre nel suo nome, 
ivi Egli si troverà con particolare assistenza: ubisuntduo, 
vel tres congregali in nomine meo, ibi sum in medio eorum. - 
Per l'esercizio di questa conferenza spirituale, potranno 
le Monache valersi anche di qualche buon libro , e leg- 
gerne una parte, c poi sopra di ciò che sarà letto, discor- 
rere insieme, secondo che il Signore si degnerà di sugge- 
rirle. Nè tralascino di far dire anche alle più giovaui ed 
alle più semplici ed idiote il suo senso , perchè Lene 
spesso si compiace il Signore di rivelare a queste tali ciò, 
che non vuole comunicare alle più savie c prudenti, co- 
me testifica Gesù Cristo nell’ Evangelo parlando coll’Eter- 
no suo Padre: Conflcbor libi Pater, Domine coeli et ter - 
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rat, quia absconilisli liacc a sapientibus et prudentibus , et 
revelasti ea parvulis. 

Ma perchè dice qui la Regola , che in questa conferenza 
spirituale possano anche parlare d’ altre cose lecite éd onesti, 
si ricerca se possano discorrere d’ alcune cose del mondo 
che siano cose lecite ed oneste? Si risponde di sì; ma con 
questo (ine di cavarne anche da simili discorsi frutto spi- 
rituale; come per esempio delle miserie mondane di que- 
sta o di quella famiglia, per ringraziare Iddio benedetto, 
che abbia sottratto le Religiose da simili miserie ed ecci- 
tare tra loro la carità e la compassione, ed a pregar il 
Signore per quelli. Similmente delle vanità del mondo, 
non già per invidiare gli spassi e passatempi che si danno 
le tali e tale persone , ma bensì per dispreggiarle come 
cose inutili, che per lo più non si fanno senza offesa di 
Dio, e detrimento deU'anitna. Inoltre del tale o tale elio 
morì d’improvviso o fu ammazzato per considerare, che 
quell'anima può essere stata colta in peccato mortale e 
sia nell'inferno, e da ciò trarne il documento, che bisogna 
star preparate perchè non si sà il giorno, nè l'ora; e così 
di altre cose simili, ma sempre sia con fine di cavarne 
frullo spirituale. 

Il quinto articolo di questa Rubrica, è: che dalf ora di 
compieta sino a terza V Abbadessa non dia licenza di parlare 
senza causa ragionevole eccetto che alle serventi fuori del Mo~ 
nastero. Il tempo veramente più proprio per osservare il 
santo silenzio è questo dalla sera-alla mattina, sino che in 
coro avranno detto terza; e se pure occorra di parlare, o le 
religiose ne abbiano licenza, debbono farlo con tanta cau- 
tela c voce bassa, che appena si sentano 1’ una con l'altra. 
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Il sesto cd ultimo articolo ò il seguente: ma negli altri 
tempi, e luoghi così attenda sollecitamente l’ Abbadessa per 
qual causa , dove , e quando , e qualmente dia licenza alle 
Monache di parlare , acciocchì la regolare osservanza , la 
quale non poco dipende dal silenzio , che è conosciuto esser 
cullo di giustizia , per muri modo si rilasci. Non vieta qui 
la Regola , clic la Badessa non possa dar licenza anche in 
ogni tempo ed in ogni luogo di parlare , ma solamente la 
consiglia ad usar diligenza , clic non sia cosi Facile per ogni 
minima e lieve causa a dispensare il santo silenzio, perchè 
un si rilasci il rigore della regolar disciplina. 

Qui può nascere un dubbio: se l' Abbadessa possa alcuna 
volta nel refettorio della comune refezione dispensare la 
lezione, ed il silenzio? Si risponde esservi gli statuti gene- 
rali dell’Ordine, anche per le Monache, che comandano, 
si legga sempre alla mensa la lezione , c si osservi il si- 
lenzio. Pure io crederci, che presentatasi qualche religiosa 
occasione , non vi possa esser colpa veruna , se si dispensi 
il silenzio, purché ciò si faccia di raro e circa il fiue della 
mensa, dopo cioè di essersi letta per qualche spazio di 
tempo la solita lezione, come in occasione di qualche one- 
sta e lecita ricreazione, odi qualche grande e straordinaria 
allegrezza, avendo osservato anche in Conventi di religiosi 
di buona e santa osservanza essersi talvolta dal Prelato di- 
spensalo la lezione ed il silenzio. Ma il far ciò sovente c 
per ogni minima causa o senza causa, non è conveniente 
che si faccia dall' Abbadessa per non rilasciare il freno 
alla regolare osservanza. 
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* 

Del modo di parlare 

RUBRICA DECIMA 

Ma tutte studiino d’ usar segni religiosi ed 
onesti: Certamente quando alcuna persona re- 
ligiosa , o secolare , ovvero di qualsisia dignità 
dimanderà di parlare ad alcuna Monaca si ap- 
palesi prima all’ Abbadessa : e se essa lo con- 
cederà andando al parlatorio , abbi seco sem- 
pre almeno due Monache , alle quali coman- 
derà l’ Abbadessa, le quali vedano quella che 
parla , e possano ascoltare tutte le cose che 
dicono. Alla grata perù non presumano in al- 
cun modo andare , se non con la presenza al- 
meno di due altre per l’ Abbadessa a questo 
deputate. Avvertiscano bene le Monache , che 
hanno a parlare con alcuno , che non si dila- 
tino vanamente in parole inutili , neanche ti- 
rino in lunga dimora i parlamenti. Impercioc- 
ché questo da tutte fermamente si osservi , che 
quando alcuna inferma avrà a parlare al Sa- 
cerdote della sua confessione nella clausura , 
non parli , che almeno non vi siano due altre 
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alquanto discoste , le quali possano vedere 
quella , che si confessa, cd il confessore , e da 
questi parimente esser veduto. Questa legge 
di parlare sia anche diligentemente custodita 
dall’ istessa Ahbadessa , acciocché si levi af- 
fatto a tutte l’occassionc di detrazione, ec- 
cetto che possa parlare colle sue Monache 
nelle ore e luoghi convenienti,, come, secondo 
Dio le parrà espediente. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA X. 

Avendo la Regola nella precedente Rubrica ordinalo il 
silenzio, in questa descrive il modo di parlare, perché non 
sempre hanno le Monache ad esser mute, mentre secondo 
il Savio si dà il tempo di tacere, ed anche il tempo di par- 
lare: tempus t acnuli , et tcwptis loqucmli. Dunque secondo 
il nostro ordine questa Rubrica si dividerà nei seguenti 
articoli. 

11 primo articolo è: clic tulle studiino d’usar segni re- 
ligiosi parimente, ed onesti. Questo principio è un avverti- 
mento alle Monache , clic nel loro parlare siano ben di- 
sciplinate, regolale, e caute perchè dal modo del loro par- 
lare si daranno a conoscere quali si siano a chi le ascolta. 
Loquela tua manifestimi te facil , dissero a Pietro per con- 
vincerlo di esser Galileo c seguace del Redentore; e dis- 
sero il vero, perchè non vi è cosa, che più manifesti l’in- 
dole di chi parla , quanto il parlare. Or se la Monaca uel 
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suo parlare userà modestia e religione, chiunque l’ascol- 
terà ne formerà concetto che sia una osservante e divola re- 
ligiosa ; così per l'opposto, se nel suo parlare sarà troppo 
libera e poco riservata , tale sarà credula nei suoi costumi, 
benché per altro non fosse tale. E però con tutta ragione 
la santa Regola, prima di dar licenza a parlare, fa un pro- 
logo in questa Rubrica, esortando le Religiose ad usar ogni 
studio c diligenza, perchè le loro parole sieno ben disci- 
plinate, religiose, ed oneste. 

11 secondo articolo è: certamente quando alcuna persona 
religiosa, o secolare, ovvero di qualsisia dignità domanderà 
di parlare ad alcuna Monaca , si appalesi prima all’ Aba- 
dessa. Tanto richiede la religiosa osservanza, il santo voto 
di obbedienza, e l’ordine che dee serbarsi nel Monistcro; 
e perù l’Abbadessa non dev' esser molto facile a dar (ale 
licenza , ma dee assicurarsi prima della qualità, condizione , 
ed età di colui che richiede di parlare con alcuna sua re- 
ligiosa. 

11 terzo articolo è il seguente: e se essa lo concederà, an- 
dando al parlatorio, abi seco sempre almeno due Monache, 
alle quali comanderà l ' Abadessa , le quali vedano quella che 
parla e possano ascoltare tutte le cose clic si dicono. Per di- 
mostrare la Regola quanto l'è a cuore l’osservanza di que- 
sto precetto, quasi non sia contenta d’avcrlo spiegato con 
le premesse parole una volta, lo replica con le seguenti: 
Alla grata però non presumano in alcun modo parlare se 
non con la presenza almeno di due altre, per l’ Abadessa. a 
ciò deputate. Si aggiunge a questo lo statuto generale del- 
l’Ordine, le parole del quale volgarmente portate son que- 
ste : mai parlino sole con solo , nè senza velo disteso sino alla 
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bocca , massime quando sia necessario parlare al finestrino , 
ancorché abbino a parlare con suoi paretai. E la Regola 
stessa impone anche il mantello, se hanno ad esser vedute, 
come si è dello di sopra nella Rubrica quarta. Se poi in 
alcun Monastero vi fosse questo abuso di lasciar parlare 
senza le ascoltanti , saranno scusate le Monache da colpa , 
ma non già l’ Abbadessa , alla quale incumbe principalmente 
osservare e far osservare la Regola , che espressamente 
dice : Non presumano in alcun modo parlare , se non con la 
presenza , ec. Si contentino dunque le Monache di osser- 
vare questo punto di Regola perchè non senza un rellis- 
simo fine così si comanda, a meno che non fossero stretti 
parenti, o persone di conosciuta e sperimentata probità; 
ma sempre a discrezione, c con espressa licenza dell’ Ab- 
badessa (1). 

11 quarto articolo è : avvertiscano le Monache , che hanno 
a parlare con alcuno, che non si dilatino vanamente in pa- 
role inutili, neanche tirino in lunga dimora i parlamenti. 
Questo pure è un avvertimento in conformità di quanto si 
è detto di sopra, perchè dal parlare si conosce chi parla; 
ed anche perchè delle parole inutili, oziose, c vane si do- 
vrà render conto rigoroso nel giorno del giudizio; che se 
il Giudice eterno dimanderà conto di tali parole a’sccolari, 
quanto più alle persone religiose? E perciò ben dice la 
Regola, che non facciano le Religiose molta dimora nei 

(1) È consuetudine nel Monistero di S. Maria del Gesù che nel- 
l’Avvento, nella Quaresima, ed in lult'i venerdì dell’anno non ò 
permesso di vedere alcuno, neppure i parenti; si può soltanto par- 
lare con questi , ma a grate chiuse. 
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loro discorsi, cioè si spediscano .al più presto che sia pos- 
sibile dal parlatorio. Nè vale il dire che se delle parole 
inutili e vane si dee render conto per pagarne la pena, 
dunque delle utili e buone se ne caverà merito e gua- 
dagno. Imperocché bene spesso si comincia un discorso 
buono e retto, ma si termina male; per lo più escono 
di bocca nel principio parole in apparenza devote e co- 
verte d'oro purissimo di santità, ma non sempre finiscono 
in tal modo. S. Tommaso da Villanova considerando quel- 
l’ intorbidato rossore della Vergine nel vedersi in discorso 
coll’Angelo, quando turbata est in sermone ejus, lo adduce 
per esemplare di quanto devesi praticare da ogni buona reli- 
giosa quante volte sarà chiamata al parlatorio per discor- 
rere specialmente con uomini. Maria ad Angeli aspeclum 
eruBuit , ut vos virgines virorum fugiatis consorlium. S' ar- 
rossisce Maria per esserle comparso l’Angelo in forma di 
uomo, per insegnarvi a' fuggire quei discorsi con uomini, 
nei quali non dovreste entrare senza arrossirvi. Sieguc il 
Santo, ed io porto le sue parole in volgare, perchè le in- 
tendiate, e son queste: Non voglio la vergine loquace, non 
faceta e cortese , ma vereconda , ma tacila, ma timida, e che 
di mirar un uomo in faccia , o di parlargli vergogni; che 
se vi dice questo gran Santo, che la Religiosa deve fug- 
gire di favellar con uomini, benché siauo angeli di co- 
stumi, che deve dirsi de’ licenziosi c mondani? 

II quinto articolo di questa Rubrica è: questo da tulle 
fermamente s’osservi, che quando alcuna inferma avrà a 
parlare al Sacerdote della sua confessione in clausura, non 
parli, che almeno non vi siano due altre sedenti poco di 
lontano, le quali possano vedere quella, che si confessa, ed 
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il Confessore , e da questi parimenti esser vedute. Già fu dello 
nella Rubrica settima alcuna cosa circa il Padre Confes- 
sore quanto all' ingresso nella clausura per amministrare 
alle inferme i Sacramenti, *e del modo di entrare; qui si 
soggiunge l' assistenza di due Religiose , acciocché possano 
trattenere il compagno in caso che vi sia, c di tratto in 
tratto, evitando sempre di sentire i peccati, vedere il Con- 
fessore, e colei che si confessa, ed assistervi se riceva altri 
Sacramenti. 

11 sesto articolo è : questa legge di parlare sia anche di- 
ligentemente osservata daU’islessa Badessa. Così si deve in- 
tendere, non già che la Badessa abbia a chieder licenza ad 
alcuna, come le altre ad essa , perchè non avendo alcuna 
superiora a se , non è soggetta ad alcuna dentro il Mona- 
stero; ma s’intende , che abbia assistenti le medesime ascol- 
tataci , che non si dilati in ragionamenti inutili c vani, e 
che si spedisca quanto prima, come si è detto, e come qui 
dalla Regola si aggiunge; acciocché si levi affatto a tutte le 
occasioni di detrazione, perche la detrazione, o mormora- 
zione procede dall’ impazienza o dall'invidia, onde alcu- 
na indisciplinata, c di se stessa amante, potrebbe dire: io 
non posso mai dire una parola a questo parlatorio che 
non abbia le spie, e l'Abbadessa parla con chi le pare e 
piace da solo a solo ; finge d' aver negozi del Monastero , 
ma Dio sa ciò che (ratta; vi si trattiene lauto tempo, Dio 
sa con chi, e tralascia di venire al coro, c se io una volta vi 
manco, subito mi sgrida. Ed ecco in campo la mormora- 
zione c la detrazione. Bene dunque, per levare tutte queste 
occasioni, la Regola ordina santamente , che anche l’Àb- 
badessa pratichi lo stesso stile su! parlare con cstrauei, che 
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osservano Je sue suddito. Ed infatti , so vuole che le altro 
sieno osservanti della Regola , ella dev’ esser la prima a 
praticarla, ricordandosi di ciò che dice il Signore nel- 
l' Evangelo: exemptum dedi vobis, ut quemadmodum ego 
feci vobis, ila et vos facialis. Io vi ho dato l’esempio, che 
come fo io, così abbiate a far voi parimenti. Beata la Re- 
ligione, dove i Capi e Superiori sono i primi a dar buono 
esempio , perchè facilmente anche i sudditi camminano 
per la rcMa strada, e quando deviassero dal retto sentiero, 
facilmente li possono correggere: ma se quelli non danno 
buon esempio, volendo correggere gli altri, potrà loro 
esser risposto: medico, cura tc ipsum. Medico, che vai per 
risanare gli altri , cura prima la tua infermità. 

Il settimo ed ultimo articolo è una eccezione per l’Ab- 
badessa , cioè : che possa parlare con le sue Monache nelle 
ore e luoghi convenienti come, secondo Dio, le parrà espe- 
diente. Questa è cosa non solo ragionevole, ma anche 
necessaria, sopra della quale non v'è da fare alcuna di- 
chiarazione. 
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l)cl digiuno ed astinenza 
delle Monache 


Il U B R 1 C A UNDECIMA 

Le Monache tulle e le Serventi , eccettuale 
le inferme, osservino un continuo digiuno dal- 
la Natività della gloriosa Vergine Maria , sino 
alla festa della Risurrezione del Signore , ec- 
cetto le Domeniche ed il giorno della Natività 
del Signore. Ma dalla Risurrezione del Signo- 
re sino alla festa della Natività della Beata 
Vergine siano tenute digiunare la feria sesta. 
Parimente in ogni tempo si astengano dal 
mangiar carne , eccettuate le inferme nel tem- 
po della loro infermità. Ma con le deboli pos- 
sa l' Abbadessa dispensare come le parrà espe- 
diente alla loro debolezza. 

E possano lecitamente mangiar uova , ca- 
cio, e latticini, eccetto che dall’Avvento sino 
alla Natività del Signore , e dalla Domenica 
di Quinquagesima sino a Pasqua , e la feria 
sesta , e i digiuni dalla Chiesa generalmente 
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istituiti* Però con le sorelle Serventi possa 
l’ Abbadessa con misericordia dispensare circa 
il predetto digiuno, eccetto che nell’ Avvento, 
e nella feria sesta. Possa anche dispensare 
circa il predetto digiuno con le giovani , de- 
boli , e con le vecchie , siccome si conoscerà 
essere espediente alla loro debolezza , ed im- 
becillità. Le Monache parimente sane non sia- 
no tenute digiunare in tempo , che si cavano 
sangue, che s’intende per tre giorni fuori 
della Quaresima maggiore , della feria sesta , 
Avvento del Signore , c dei digiuni della Chie- 
sa generalmente istituiti. Ma l’ Abbadessa si 
guardi, che non permetta l’esercizio di ca- 
varsi sangue alle Monache più di tre volte 
l’ anno , se la certa necessità non ricerchi di 
vantaggio. Nè si facciano cavar sangue da 
persona estranea , dove comodamente si possa 
far di meno. 

CONS1DERAZIORI SOPRA LA BL'BRICA XI. 

Tutte le Regole di qualsivoglia Religioso Istituto han- 
no certi Uynpi prescritti pel digiuno , perchè avendo per 
fine d’incamminare le persone religiose alla gloria, il di- 
giuno , che osservano in questa vita, le serve , come il 
carro di Elia, per portarle al paradiso, dicendo il Padro 
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S. Girolamo in una sua Epistola, che il digiuno non è so- 
lamente una perfetta virtù , ma il fondamento di tutte le al- 
tre virtù, santificazione della castità e della prudenza, c 
senza del quale niuno vedrà Iddio. E S. Agosliuo agli Ere- 
miti così favella: Avete, fratelli, più volte sentito, che il 
digiuno è una cosa santa, un’opra celeste, la porla del Re- 
gno, una forma del secolo futuro; che se alcuno giustamente 
digiunerà , sarà stimato compagno di Dio , si unirà con Dio 
« sarà tutto spirituale; col digiuno si abbattono » vizi, si 
accrescono le virtù, si umilia la carne, e si vincono le forze 
del demonio. E però con molta ragione anche questa santa 
Regola prescrive alle sue Religiose alcuni digiuni, oltre 
quelli, che impone la Chiesa all’università de’ fedeli, quali 
considereremo nei seguenti articoli, contenuti nella pre- 
sente Rubrica. 

Il primo articolo si è: le Monache tutte e le serventi, 
eccettuale le inferme, osservino un continuo digiuno dalla 
Natività della gloriosa Vergine Maria sino alla festa della 
Risurrezione del Signore, eccetto le Domeniche, ed il giorno 
della Natività del Signore. Ma dalla Risurrezione del Si- 
gnore sino alla festa della Natività della B. ì ergine siano 
tenute digiunare la feria sesta. Sopra di questa particola 
vi sarebbe poco discorso perchè da se è chiara : ma per- 
chè si trova in questa parte dispensata la Regola da Papa 
Eugenio IV., come diremo qui appresso, fa di mestieri di- 
stcndervisi alquanto. 

Si deve dunque sapere, che Eugenio IV. fece una Bol- 
la , diretta al P. Vicario Generale de’PP. Osservanti , 
che era allora il P. Giacomo Primaticcio di Bologna, suc- 
cessore nel Vicariato del B. Giovanni da Capistrano, sotto 
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In data de* 5 febbraio l'anno 1416 c del suo Pontificato 
l’anno 16, con la quale comandò che le Monache di 
S. Chiara fossero solamente obbligate a quei digiuui , ai 
quali sono tenuti i Frali Minori dell’Osservanza. E sebbe- 
ne questa Bolla fu fatta per le Monache della prima Re- 
gola di S. Chiara , che le obbligava al continuo e perpetuo 
digiuno , come si legge in quella al cap. 3 , con queste pa- 
role: in ogni tempo ìe Monache digiunino, ad ogni modo 
si spiega in questa Bolla che valga anche per tutte le Mo- 
nache di S. Chiara , ed eziandio per quelle del terz’ Ordine. 
La Bolla comincia: Ordini s lui, etc. ed in ordine al di- 
giuno si esprime così: inoltre perchè nella Regola della 
Beala Chiara si comanda il digiuno perpetuo, il che certa- 
mente giudichiamo esser troppo rigoroso, a noi piace, e vo- 
gliamo, che le sopraddette Monache di S. Chiara, ed anche 
del terzo Ordine, o d’altro Ordine siano solamente obbligate 
a quei digiuni, ai quali Voi Frati Minori, che osservate la 
Regola, siete obbligali, eie. Chi vuole leggere tutta là 
Bolla , la troverà nel Tomo quinto degli Annali della Re- 
ligione Francescana, elaborati degnamente dal M. R. P. 
Luca Vadingo. Sicché le Religiose Clarisse sono tenute a 
digiunare come i Frati Miuori a tenore della loro Regola 
al cap. 3, in queste parole: digiunino dalla festa di tuli' i 
Santi sino alla Natività del Signore. Ma la Santa Quaresi- 
ma, che comincia dall’ Epifania sino a quaranta giorni con- 
tinui, chi volontariamente digiuna, sia benedetto dal Signo- 
re, e quelli, che non vogliono, non siano astretti. L'altra 
quaresima poi sino alla Risurrezione del Signore la digiu- 
nino; e negli altri tempi non siano tenuti a digiunare, se 
non la feria sesta. Sin qui la Regola dei Frali Minori. 

9 
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Sopra di queste parole nasce un dubbio , perchè non si 
fa alcuna menzione delle quattro tempora , nè delle altre 
vigilie , ordinale dalla Chiesa? si ricerca quindi se siano 
obbligati i Frati in tali giorni a digiunare dicendo la Re- 
gola che in altri (empi non siano tenuti digiunare , se non 
la feria sesta. Al che si risponde , che i Frali sono obbli- 
gali a digiunare , perchè i digiuni della Regola sono ordi- 
nati ai Religiosi, oltre quelli, che ordiua generalmente 
la Chiesa. £ sebbcn dica la Regola , che in altri tempi 
non siano i Religiosi tenuti a digiunare se non nella feria 
sesta, ciò s'intende, che essa non ordina altri digiuni ol- 
tre i prescritti, perchè gli altri sono ordinati dalla Chie- 
sa, ai quali sono tenuti come il rimanente dei fedeli, 
come dichiara la Clementina, exivi de Paradiso de verb. 
signif. Un altro dubbio nasce, se occorrendo la Natività 
del Signore in feria sesta , siano le Monache in t,al gior- 
no obbligate al digiuno? Pare che nò, primo perchè in 
tale giorno la Chiesa dispensa a luti* i fedeli che possa- 
no mangiar carne iu segno di allegrezza per la nascita di 
Gesù Cristo; e poi perchè in questa Regola delle Monache 
Urbaniste viene espressamente eccettuato dal digiuno il 
giorno di Natale. E tuttoché gli autori sieno stati su di 
ciò divario sentimento, io crederei che si debba slar&alla 
consuetudine di ciascun Monistero; e quindi ove regna il 
sistema di maggiore astinenza ed osservanza che si debba 
scrupolosamente ritenere (I). 

(I) Oltre i digiuni prescritti dalla Chiesa , è consuetudine det 
Monislero di S. Maria del Gesù che si digiuni ancora nelle Vigilie 
delle sette Festività della Vergine Santissima, in quella del Patriarca 
S. Francesco, della Santa Madre Chiara, della Porzinncola , del 
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I! secondo articolo , che si contiene in questa Rubrica 
si è : parimente in ogni tempo si astengano dal mangiar car- 
ne , accentiate le inferme nel tempo della loro infermità. Qui 
nasce il dubbio se le Monache sane, quando non digiuna- 
no, possano mangiar carne, perchè qui la Regola il vieta. 
Havvi però consuetudine in contrario; e questa consuetu- 
dine ha il suo fondamento nella Bolla di Eugenio IV , il 
quale avendo dispensato alle Religiose di far l'uso del 
grascio nella minestra , ha dato luogo che per costante 

Corpus Domini, dell' Epifania, enei dì 22 febbraio per essere 
le Religiose ascritte alla Madonna di Lecce. 

Disciplina 

La disciplina si fa in connine in tutt’i Venerdì dell'anno, e nei 
giorni precedenti alle Comunioni di Regola e di consuetudine. 

In tempo di Quaresima si pratica tre volte la settimana, incluse 
quelle che son solite a Tarsi nei giorni precedenti la santa Comu- 
nione. 

Nella Settimana Santa si esegue ogni giorno. 

Qualunque Religiosa, la quale per causa di salute, o per altro 
giusto motivo non potesse usare il flagello , ovvero volesse , oltre 
alle discipline solite a praticarsi in Comunità , farne delle altre pri- 
vatamente , non può eseguirlo se non a discrezione e con un per- 
messo speciale dell'Abbadessa, o del proprio Confessore. 

In ordine poi alle preci della disciplina, oltre i giorni nei quali 
questa si pratica, debbono recitarsi dopo compieta in tutt'i Lunedi 
e Mercoldi dell’ anno. Sono poi per consuetudine queste preci di- 
spensate nei Lunedi che intercedono fra la festa della Santissima 
Trinità e quella del Patriarca S. Francesco, nei tre Lunedi che 
precedono l'Avvento, e nei due. ultimi Lunedi di Carnevale. La 
stessa dispensa si pratica ancora in occasione di qualcho Ottava , 
nelle Feste di prima classe , ed in quelle degli Apostoli; in questi 
tre ultimi casi si dispensano ancora nei Mercoldi. 
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sistema e ricevuta consuetudine si ritenesse ancor permesso 
in generale l’uso della carne nella maggior parte de’Mo- 
nasleri. 

Il terzo articolo è: che con le deboli possa V Abbadessa 
dispensare come le parrà espediente alla loro debolezza. Da 
questa dispensazione che sta in potestà dell’ Abbadessa 
sempre più si rafferma che il precetto di non mangiar car- 
ne non sia così rigoroso, che non possa esser dispensato 
anche colle altre, salva sempre la dovuta parsimonia, e 
moderazione. 

Il quarto articolo è il seguente: e possano lecitamente 
mangiare uova, cacio, e latticinii, eccetto che dall’ Avvento 
sino alla Natività del Signore, e dalla Domenica di Quin- 
quagesima sino alla Pasqua, e la feria sesta, ed i digiuni 
della Chiesa generalmente istituiti. Iutorno a questo articolo 
vi sarebbe qualche cosa da dire, ma stante la predetta 
Bolla lìugcniana, che impone alle Monache la osservanza 
dei diuiuni come i Frali Minori , anche in vigore della 
stessa si debbono regolare le Monache circa il mangiar 
uova, cacio, e latticinii; e però soggiunge la Bolla le se- 
guenti parole : ed i medesimi modi osservino nel cibo qua- 
resimale, eceettmle le deboli, ed inferme; ma negli altri di- 
giuni, come nelle quattro tempora, nelle vigilie degli 
Apostoli, e simili , si osservi la consuetudine della Reli- 
gione, secondo la quale sia lecito mangiare uova, e latti- 
cinii. Questa proposizione, si osservi la consuetudine della 
Religione, sempre più rafferma il principio stabilito nel 
terzo articolo, che in tal genere di cose bisogna seguire la 
consuetudine legittimamente introdotta. Questa dee seguirsi 
dalle Abbadcssc, evitando sempre di stabilire novelle con- 
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suetudini , e rimanendo sempre alla loro discrezione e pru- 
denza la facoltà che loro accorda la Regola di poter di- 
spensare colle deboli ed inferme. 

li quinto articolo di questa Rubrica è il seguente: con 
le sorelle serventi possa l'Abbadessa con misericordia dispen- 
sare circa il predetto digiuno, eccetto che nell' avvento, e nella 
feria sesta. Perchè questa dispensa sia fatta legittimamente, 
si suppone , che le sorelle serventi o converse facciano 
qualche fatica, benché ordinaria; ma se non faticano, non 
v’è ragione, perchè siano dispensate dal digiunare. Se poi 
la fatica fosse straordinaria restano dispensate anche nel- 
l’avvento, e feria sesta, ed anche in ogni altro digiuno, 
giacché se per la eccessiva faliga ogni fedele resta dispen- 
salo dall’ obbligo di digiunare, come dicono tutt’i Dottori, 
non vi è ragione perchè non debbano anche esser dispen- 
sate le persone religiose; ma di questa facoltà debbono le 
Abbadesse usarne con molta cautela e parsimonia. 

11 sesto articolo è , clic: possa anche dispensare, (i'Ab- 
badessa) circa il predetto digiuno con le giovani e deboli, e 
con le vecchie , secondo conoscerà essere espediente alla loro 
debolezza ed imbecillità. Qui la Regola distingue tre sorti 
di persone che dall’Abbadessa possono essere dispensate 
dai digiuni, cioè le deboli, le giovanelle.e le vecchie. Per 
le deboli s’intendono (non le inferme, perché queste sono 
già dispensate , così dalla Regola nella particola prima , 
come dalla legge di natura che prevale ad ogni altra legge) 
ma quelle , che sebbene non sono inferme , sono però di 
complessione delicata e liacce. Per le giovani, s’intendono 
quelle , che non ancora sono giunte all’ anno a t quali 
neanche la Chiesa obbliga al digiuno , come è noto , onde 
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se per vigore della Regola professata ( in que’ luoghi nei 
quali la professione si emette prima degli anni 21 ) hanno 
alcuna obbligazione al digiuno, possono essere dispensate, 
lufine per vecchie s’intendono quelle che han varcato gli 
anni 60 di loro età, e che comunemente non sono tenute 
al digiuno. Ma si deve avvertire, che la Regola dice, che 
la Badessa possa dispensarle circa il predetto digiuno , cioè 
circa i digiuni della Religione, perchè da quelli della Chiesa 
le vecchie sono dispensate per l’età, o per la debolezza, 
e le giovani se non arrivano agli anni 2 1 , non sono ob- 
bligate a quei digiuni. La differenza , che passa fra i di- 
giuni della Chiesa , e quelli della Religione è questa , che 
quelli della Chiesa sono imposti di precetto, e quelli della 
Religione sono comandati dalla Regola ; c però circa que- 
sti secondi digiuni concede la stessa Regola che l’ Abba- 
dessa possa dispensare con le tre specie di persone sud- 
dette , ed in quel modo , col quale di sopra si è a lungo 
discorso. 

11 settimo articolo si è: le Monache parimente sane non 
siano tenute digiunare in tempo, che si cavano sangue, 
che s’ intende per tre giorni fuori della Quaresima maggiore, 
della feria sesta , Avvento del Signore , e dei digiuni dalla 
Chiesa generalmente istituiti. Suppone qui la Regola , che 
possa esser frequente alle Monache il bisogno di farsi di- 
minuire il sangue , giusta il sistema adottato dagli antichi 
metodi di medicina, e perciò se nel tempo della così della 
diminuzione cadesse il digiuno, in tal caso per tre giorni si 
toglie l' obbligo del digiunare ; ma non vuole che si faccia 
tal diminuzione di sangue in tempo di Quaresima , Av- 
vento, venerdì, nè in giorno, in cui la Chiesa ordina univer- 
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sale digiuno , Forse per noa dare occasione di rompere il 
digiuno in giorno di (anta divozione, e mangiar carne in 
tempo che si deve impiegare in esercizi di penitenza. Ciò 
peraltro si deve intendere in senso moderato, cioè quando 
non vi sia urgente necessità perchè questa non è soggetta 
a legge, e se il bisogno lo richiede non si deve avere alcun 
riguardo, come anche si dirà nel seguente articolo. 

L’ottavo articolo è il seguente: l'Abbadessa si riguardi, 
che non permetta l’esercizio di cavarsi sangue alle Monache 
più di tre volte T anno , se la certa necessità non ricerchi di 
vantaggio. Questo precetto è fatto per l’Abbadessa, perchè 
in generale niuna deve farsi cavar sangue senza sua saputa, 
e senza sua espressa licenza. 

Il nono , ed ultimo articolo dice : Ni si facciano cavar 
sangue da persona estranea , dove comodamente si possa far 
di meno. Cioè se nel Monastero vi fosse alcuna Monaca , 
che sapesse fare tal professione, non si chiami alcun chi- 
rurgo secolare , ma quella lo faccia ; e siccome ordinaria- 
mente le donne non attendono a tal mestiere , la Regola 
per persona estranea intende proibire gli altri che non fos- 
sero chirurgi ordinari, o i soliti salassatoci approvali dal— 
l’ Ordinario, e lo stesso dicasi ia generale de’chirurgi e me- 
dici , che non sicno estranei , ma quelli nominati nella 
scheda de’ soliti ad entrare in clausura , c fuori di questi 
nop si chiamino altri senza la espressa licenza del Prelato, 
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Delle Monache inferme 

RUBRICA D u o D E C 1 M A 

Abbiasi cura , e grandissima diligenza delle 
Monache inferme , e secondo che sarà possi- 
bile e conveniente, tanto nei cibi, che richiede 
la loro infermità , quanto in altre cose neces- 
sarie, e sollecitamente in fervore di carità 6ia 
a quelle in tutto e per tutto servito. Le quali 
inferme abbiano il letto proprio , se sarà possi- 
bile , dove possano stare separate dalle sane , 
acciocché non confondano, o disturbino l’or- 
dine di esse sane. 

CONSI DEI! AZIONI SOPRA LA Rl'BRICA MI. 

Quanto più questa Rubrica è scarsa di parole , tanto 
maggiormente è pregna di senso. L’umana creatura mentre 
vive in questo mondo , non può sempre conservarsi sana , 
e cade di quando in quando in diverse infermità ; alcuni 
per debolezza e per temperamento della natura, o peri’ in- 
temperie dell’aria, o per cattivi influssi de’ pianeti; altri per 
eccessivi stenti c fatiche ; altri per mancanza delle cose ne- 
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cessarle al sostentamento della vita ; altri per disordini ec- 
cessivi di crapule o di ebrietà; ed altri infine per cause a 
noi ignote. Pertanto la Regola per mire di carità , intenta 
alla cura delle Monache inferme , propone ciò che per esse 
si deve fare nei due seguenti articoli. 

Il primo articolo è espresso con queste parole: abbiasi 
cura e grandissima diligenza delle Monache inferme , e se- 
condo che sarà possibile e conveniente , tanto nei cibi , che 
richiede la loro infermità, quanto in altre cose necessarie, 
benignamente e sollecitamente in fervore di carità sia a quelle 
in lutto, e per tutto servito. II servire alle inferme è un pre- 
cetto fondato nella legge di natura , che insegna fare ad 
altri quella stessa carità , che vorremmo fosse a noi falla , 
c però si osservi con quanta premura ordina la santa Re- 
gola che siano servite le inferme , perchè nelle prime pa- 
role non dice solamente , che si abbia grande diligenza, ma 
grandissima in modo superlativo, cioè massima. Quindi il 
santissimo Patriarca Francesco nella sua Regola così dice: 
Se alcuno de’ Frali cadrà in infermità , gli altri Frati deb- 
bono a quello servire, come vorrebbero essere essi serviti. 
E nella Regola prima , da lui data alla Madre S. Chiara , 
così dice: Di tulle le sorelle inferme sia tenuta fermamente 
t Abbadessa per se , e tutte le sorelle procurare , e ricercare i 
consigli e i cibi , ed altre cose necessarie secondo il bisogno 
della loro infertilità , • sollecitamente secondo la possibilità 
del luogo con carità, e misericordia provvedere: perocché 
ciascuna è tenuta provvedere , e servire alle sue sorelle in- 
ferme, come vorrebbero essere loro servite, se fossero amma- 
lale. Trattandosi dunque iu questa Rubrica della cura che 
devesi avere delle Monache inferme , questo non è sola- 
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mente un consiglio, ma un rigoroso precetto, che obbliga 
sotto pena di peccato mortale quelle religiose che debbono 
averne la cura , quando siano manchevoli in osservarlo , 
purché però la negligenza sia notevole e grave. Ed a que- 
sto primieramente è obbligala 1' Abbadessa perchè se la 
madre ama c tiene cura de' suoi figliuoli carnali , quanto 
maggiormente deve l' Abbadessa amare, e tener cura delle 
sue figliuole spirituali? Ad essa si appartiene principalmente 
di deputare le infermiere piene di carità ed amore, e suf- 
ficienti al bisogno. Ad essa si spetta di spesso visitare le 
sue figliuole inferme, provvederle del necessario, e casti- 
gare quelle, che nel servirle saranno state difettose e man- 
canti. Secondariamente sono a questo precetto obbligate 
l’infermiera e le compagne, deputate a qucsl'utfizio, in modo 
che quando fossero notabilmente mancanti non sarebbero 
immuni dal peccato mortale , perchè sopra di esse resta 
appoggiata tutta la cura c tutto l'obbligo, che sopra di ciò 
tiene la Superiora secondo quello che prescrive la Regola. 
Finalmente sono anche obbligate tulle le altre Monache se 
non di assistere sempre le inferme e di servirle, almeno di 
spesso visitarle, di consolarle con umili c benigne parole, 
ed averle sempre raccomandale nelle loro orazioni, e tanto 
debbono tutte eseguire, acciò nel giorno del tremendo giu- 
dizio non le rinfacci il giudice sdegnato con quelle severe 
parole dell'Evangelo : Infìrmus crani , et non visitastis me; 
perchè si dichiara il Signore , che la visita fatta agl’infer- 
mi, la riceve come fatta a se stesso. 

11 secondo ed ultimo articolo di questa Rubrica è il se- 
guente : Le inferme abbiano il letto proprio , se sarà possi- 
bile , dove possano stare separate dalle sane , acciocchì non 


Digitized by Google 


139 — 

con fondino, o disturbino l’ordine di esse sane. A questo fine 
nei Monasteri bene ordinati vi sono le infermerie : e seb- 
bene la Regola adduce , che ciò si faccia per non appor- 
tare disturbo alle sane , vi sono però altri fini implicita- 
mente contenuti ; come per maggior beneficio delle infer- 
me , perchè il letto sia migliore, per aver piò pronte le in- 
fermiere, o perchè il male sia di tal pessima qualità* che 
altre, massime le giovani, possano facilmente contrarlo, o 
perchè non si abbiano ad introdurre nel dormitorio co- 
mune il medico ed il chirurgo , o per altri somiglianti 
fini (t). £ questo dir voleva S. Girolamo ad Eustochia 
Vergine, figliuola di S. Paola Romana, parlando della cura 
che avevano alcuni Monaci antichi dei loro infermi : si quis 
vero caepit aegrotare, trans feratur ad exedram lationem. Cioè 
quando alcuno s’inferma, si porti subito ad una casetta più 
larga (come sarebbe all’ infermeria) ed ivi con tanta carità 
sia curato , che non abbia che desiderare. E qui non vo- 
glio lasciar di dare un avvertimento notabile , ed è que- 
sto , che nel tempo d’infermità il primo ricorso si deve 
fare a Dio, medico dell'anima , e poi anche ai rimedi uma- 
ni ed al medico del corpo perchè molle volte le infermità 
del corpo vengono per ragione del l’infermità dell’anima; sic- 
ché appena alcuna si sente inferma, si rivolga con la mente 
a Dio , gli dimandi misericordia , e lo preghi che la risani , 
dicendo col Profeta : misercre mei Domine , quoniam infir- 
ma swn , sana me Domine quoniam conturbala sunt ossa mea. 

(1) Questo metodo della infermeria era indispensabile allorché lo 
Monache avenno i loro letti nel dormitorio comune ; ma ora che vi 
sono lo celle particolari , si serbi il sistema di ciascun Monistero. 
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E poi non tralasci di usare ancora i rimedi dell’ arie , si- 
cura , che se la salute del corpo sarà espediente alla saluto 
dell’anima ella certamente risanerà. Male l’intende quella 
persona inferma, che presume necessitare il male con me- 
dicamenti a partirsi , se prima non dispone Iddio con le 
preghiere a risanarla. Tanto insegna lo Spirito Santo ncl- 
1 Ecelesiastico: fitti in tua infirmitate ne despicias te ipsum, 
sed ora Dominion , et ipse curabil te. Averle a delieto , et 
dirige tnanus , et ab ovini delieto munda cor luum. Cioè , 
figliuolo, nella tua infermità non deprezzar le stesso , ma 
prega il Signore , ed esso ti curerà. Guardati dal delitto, 
e drizza le mani a Dio, da ogni delitto monda il tuo cuore, 
e poi soggiunge : et da locum medico ; elenim Domimi» 
creavit illuni, et non discedal a le, quia opera ejus suiti ne- 
cessaria ; cioè dà luogo al medico, perchè Dio l’ha crealo, 
c non si parla da (e, perchè le sue operazioni sono neces- 
sarie. Ecco che due mezzi assegna la Sacra Scrittura nel 
tempo d infermità , il primo di ricorrere a Dio: ora Do- 
minum, ed il secondo di non trascurare ciò clic il medico 
prescrive: et da locum medico. Sia ciò dello per modo di 
esortazione, rimettendosi sempre alla divina volontà. 
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Della porta interiore del Monastero , 
e della sua custodia 

RUBRICA DECIMATERZA 

In qualsivoglia Monastero abbino una sola 
porta per entrare nella clausura , e per uscire 
quando farà bisogno , conforme alla legge del- 
l’ingresso , e dell’egresso posta in questa Re- 
gola. Nella quale porta non vi sia alcun por- 
tello , o finestra. E questa porta si faccia in 
alto, quanto più potrà farsi convenientemente, 
di modo che ad essa si ascenda dal di fuori 
per una scala levatoia ; la quale scala per una 
catena di ferro dalla parte delle Monache stu- 
diosamente legata , dalla compieta finita , ba- 
sino a prima del seguente giorno , sia conti- 
nuamente sospesa , ed anche in tempo , che si 
dorme al giorno , e mentre si fa la visita , se 
però altro alle volte non richieda l’ evidente 
necessità , e la manifesta utilità. Ma per cu- 
stodire la predetta porta si deputi alcuna tale 
delle Monache , che tema Dio , matura di eo- 
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stumi , sia diligente e discreta , di conveniente 
età, la quale custodisca così diligentemente 
una delle chiavi della stessa porta , che mai 
senza sua saputa, o della sua compagna possa 
la porta aprirsi: ed un’altra chiave diversa da 
quella custodisca l’Abbadessa. Vi sia pari- 
mente un’ altra egualmente idonea deputata 
sua compagna , che in tutto eseguisca l’ ufficio 
suo, quando da qualche causa ragionevole, o 
necessaria occupazione sarà essa occupata, o 
trattenuta. Ma si guardino amendue studiosis- 
simamente , e procurino , che mai la porta stia 
aperta , se non quanto meno potrà farsi con- 
venientemente. E sia la detta porta ben mu- 
nita di serrature , e catenacci di ferro. E non 
sia lasciata aperta , o serrata neanche per al- 
cun piccolo spazio di tempo senza la debita 
custodia , e con una chiave di giorno , e con 
due di notte sia fermamente serrata. Nè di su- 
bito si apra ad ognuno , che batte , se indu- 
bitatamente non avrà conosciuto , che sia tale, 
che senza alcun dubbio debba essere aperto , 
secondo l’ordine , che in questa regola si con- 
tiene , di quelli, che possono entrare. Ed a 
niuna sia lecito parlare alla porta , se non alla 
sola portinaia di quelle cose , che apparten- 
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gono all’ uffizio suo. Che se alcuna volta si 
avrà a fare qualche operazione dentro al Mo- 
. nastero , per far la quale faccia di bisogno di 
entrare alcuni secolari , o qualsisiano altre 
persone, provveda l’Abbadessa diligentemen- 
te , che allora , mentre si fa l’ operazione , sia 
sostituita un’altra conveniente persona a cu- 
stodire la porta , la quale così apra alle per- 
sone deputate all’opra, che in niun modo ad 
altri non permetta l’entrare. E le Monache 
stesse allora , e sempre , per quanto ragione- 
volmente prevalgano , si guardino studiosa- 
mente, che da’ secolari o da persone estranee 
non siano vedute. • 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA XIII. 

Osservo il titolo di questa Rubrica , che nomina questa 
porta , porta interiore, nè penso sia detta interiore, se non 
perchè per essa si entra nella clausura , e nelle parti inte- 
riori del Monastero , che per altro parrebbe doversi no- 
minar piuttosto porta esteriore , perchè mena alla pubblica 
strada de’ secolari. Questo perù poco imporla , e la diffe- 
renza della precisione è nel solo vocabolo; sicché al solito 
ne osserveremo partilamente gli articoli. 

11 primo articolo è il seguente: in qualsivoglia Mona- 
stero abbiano una sola porla per entrare nella clausura , e 
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per uscire quando farà bisogno, conforme alla legge dell’ in- 
gresso ed egresso , posta in questa Regola, la queste parole, 
clic abbiano una sola porta , pare che la Regola contrad- 
dica a se stessa , perchè nella Rubrica XV. concede , che 
vi sia un’altra porta. Ma se si considera bene la qualità c 
condizione dell’ una e dell'altra porta, ed il fine pel quale 
l'una e l’altra sono concesse, si conoscerà , che la Regola 
non si contraddice, perchè questa, della quale qui si tratta; 
è la porta principale , ordinaria , usuale, più frequentata per 
l’ ingresso ed egresso delle persone , e questa dev' essere 
una sola, non più d'una, benché il Monastero fosse molto 
numeroso. L’altra poi è meno principale, da non aprirsi 
se non come si dirà a suo luogo. 

Il secondo articolo: nella qual porta non vi sia alcun 
portello, o finestra. Vuol dire a mio credere, che non sia 
fatta all’usanza di alcune porte grandi de’ secolari , che per 
non sempre aprirle del lutto, vi si fa al basso un picciolo 
portello, tanto, che per esso possa entrare ed uscire una 
persona per volta; ma vuole che le sue parti di legno siano 
intiere , senza tal portello , o finestra , per la quale stando 
la porta chiusa, non si possa guardar fuori , nè che altri di 
fuori possa guardar dentro. Anzi gli statuti generali del- 
l'Ordine, incaricando i Superiori, che visitino ogni anno 
la clausura, aggiungono, che non permettano nella porta 
alcun forame , nonché finestra , c ritrovandone , che ben- 
tosto la facciano serrare , con castigare chi lo avesse fatto 
e chi volesse contraddirvi con censure ecclesiastiche ed 
altre pene, senza darsi luogo ad alcuna appellazione. Onde 
chi a bella posta facesse simili forami , pei quali si potesse 
guardare di dentro e di fuori , non dubito , che pecchc- 
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rebbi; morlainicnle , per essere di cosa eoncernentc la clau- 
sura, prescritta con tanta premura non meno dalla Regola, 
ebe dagli statuti tutti di S. Chiesa. 

Il terzo articolo è: e questa portasi faccia in alto quanto 
più potrà farsi convenientemente, di modo che ad essa si 
ascenda dal di fuori per ma scala levatoia. Il senso di que- 
sta particola è , clic questa porta non sia fatta al piano 
della strada di fuori , ma in alto quanto può farsi ragio- 
nevolmente , in guisa , che dalla parte esteriore non si 
possa entrare in clausura, se non col mezzo d’ una scaladi 
legno levatoia , attaccala , come si dirà nella seguente par- 
ticola. Se si considera la forma, ed il sito di questa porta 
qui descritta, per quanto a me costa, i Monasteri, da me 
osservati che vivono sotto di questa Regola, non hanno in 
alcun luogo una simil porta , clic si abbia bisogno di scala 
per salirvi. Può esser forse, che in alcun luogo vi sia, il 
che mi si rende difficile a credere per le difficoltà c di- 
sturbi quotidiani, che. proverebbero le Monache se si do- 
vesse alzare ed abbassare la scala ogni volta che debbono 
aprir la porla per l'ingresso ed egresso delle persone, o 
per ricever dculro, o dar fuori le cose necessarie, il che 
occorre spesse volte al giorno; onde mi do a credere clic, 
considerale queste difficoltà c disturbi , i Prelati abbiano 
sin dal principio giudicato meglio c più espediente il co- 
struire la porla iu guisa che non vi sia bisogno di salir por 
la scala. E questo non è contro la Regola, mentre questa, 
dopo di aver ordinato una simil porta in alto con la scala, 
soggiunge le segueuli parole: Se però altro non richiede 
l' evidente necessità , o la manifesta utilità , come nel seguente 
articolo. 
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Il quarto articolo è: la quale scala per una catena di 
ferro dalla parte delle Monache studiosamente legata , dalla 
Compieta finita in sino a Prima del seguente giorno, sia 
continuamente sospesa , ed anche in tempo che si donne di 
giorno, e mentre si fa la visita, se però, eie. come sopra. Se 
la porta avesse dovuto essere così assolutamente costruita 
ebe la scala, artificiosamente attaccata cou la catena, e 
fatta entrare detta catena alla parte delle Monache , possa, 
tirando esse la catena, alzarsi in aria, e rilasciando la 
stessa, abbassarsi a terra, non avrebbe soggiunto la Re- 
gola, se però altro non richieda l’evidente necessità, o la ma- 
nifesta utilità; dal che pare chiaro che la stessa Regola 
permette che si possa lare altrimenti, e quindi fa mestieri 
conchiudere che delta porla, comunque sia, dev r csscre ser- 
rata del tutto con chiave e catenacci, dalla Compieta finita 
sino a Prima del giorno seguente. Io crederei, che quest’ora 
di Compieta finita si possa intendere verso il segno del- 
ì'Ave Maria della sera, perchè in tempo d’està le Monache 
sogliono recitare Compieta molto per tempo circa le ore 21 
all’uso d’Italia, per cenare di sera, nella quale ora sareb- 
be troppo presto serrar del tutto la porta , come se fosse 
notte, ed anzi potrebbe occorrere in tal tempo il bisogno 
d’ aprirla: onde si deve ciò intendere ragionevolmente, 
verso il segno, come dissi, dell’ Ave Maria. Parimente 
l’aprirsi di mattino all’ora di Primq., si deve intendere 
dopo levato il sole, che è l’ora di recitar Prima, perchè 
forse le Monache in alcuni luoghi la recitano più tardi. 
Ancora ordina la Regola, che sia chiusa, e non si apra la 
porta in tempo che si dorme di giorno, cioè dopo il de- 
sinare sino all’ora di Nona dalla Pasqua di Resurrezione 
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sino alla Natività della Madonna, come sta nella Rubri- 
ca V. ed in tempo che il Prelato fa la visita , acciò le Mo- 
nache siano pronte, quando saranno chiamate alla detta 
visita. Che se in tal tempo di visita occorresse qualche ur- 
gente bisogno d' aprirla , non si apra senza farne prima 
consapevole il Prelato, dal quale si deve attendere la fa- 
coltà di aprirla. 

Il quinto articolo di questa Rubrica è: ma per custodire 
la delta porla si deputi alcuna tale delle Monache, che tema 
Dio, matura di costumi, diligente, discreta, e di conveniente 
età. Qui si descrivono le condizioni e qualità , che deve 
avere la Portinaia, tra le quali la prima è che sia timorata 
di Dio; e questo timor di Dio è certamente Necessario in 
tolte le cose perchè se non si teme Dio, si allarga la co- 
scienza, e si fa d'ogni erba fascio. La seconda, che sia 
matura di costumi, cioè grave, che non abbia del leggie- 
ro , del fanciullesco , facile alle mutazioni , e di poco sen- 
no. La terza, che sia diligente, cioè studiosa e sollecita 
nelle sue operazioni, che assista di continuo, nè faccia 
aspettar troppo tempo quelli che legittimamente debbono 
entrare. La quarta, che sia discreta, il che non s'intende, 
che sia una del numero di quelle Monache maggiori del 
Monastero , che si chiamano Discrete , ma discreta , cioè 
prudente, che operi con ragione e discrezione. La quinta 
ed ultima, che sia di conveniente età, cioè non molto gio- 
vane, nè molto vecchia, acciocché possa prestarsi a que- 
sto incarico. Chi avrà tutte queste condizioni, sarà molto 
abile a quest’ ufficio.' 

Il sesto articolo è: che la detta Portinaia custodisca cosi 
diligentemente una delle chiavi deir islessa porla , che mai 
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senso sua saputa , o della sua compagna possa la porta 
aprirsi, ed un’altra chiave diversa da quella custodisca 
V Abbadessa. Due chiavi ordina qui la Regola per la porla, 
e queste non simili, ma diverse, in guisa tale, che se per 
qualche urgentissima causa fosse necessario in tempo di 
notte aprire la porla, non lo possa fare la Portinaia, salve 
sempre le consuetudini particolari de’ Monisleri in quanto 
al numero di queste chiavi. 

II settimo articolo è : vi sia parimente un altra egual- 
mente idonea deputala sua compagna (della Portinaia), che 
in lutto eseguirà l'ufficio suo, quaiulo da qualche causa ra- 
gionevole, o necessaria occupazione sarà essa occupata, o 
trattenuta. £ necessario che vi sia uoa compagna della 
Portinaia perchè la porla non resti mai senza custodia , 
quando fa di mestieri, che la Portinaia accompagni coloro 
che entrano in clausura , o quando per necessaria circo- 
stanza fosse occupala , e perchè infine possa andare in 
Chiesa ad ascoltare la Santa Messa, e farsi le sue divo- 
zioni. 

L’ottavo articolo è il seguente: ma si guardino amendue 
studiosamente, e procurino che mai la porta stia aperta, se 
non quanto meno potrà farsi, e convenientemente. Vuol dire, 
che giammai senza bisogno le Portinaie lascino la porta 
aperta , nemmeno per breve spazio di tempo. 

Il nono articolo è: e sia la della porla ben munita di 
serratura e catenacci di ferro. E questo non tanto per assi- 
curarla da qualche insolenza esterna , quanto per evitare 
più positivi inconvenienti. 

Il decimo articolo è : e non sia lasciata (la porta) aperta, 
nè serrala neanche per alcun piccolo spazio di tempo senza 


Digitized by Google 


— 149 — 

la debita custodia. Di sopra disse la particola ottava , che 
mai sia lasciata la porta aperta , se non quanto meno po- 
trà farsi e convenientemente; ma aggiunge qui, che non solo 
aperta, ma neanche serrata si lasci senza la debita custo- 
dia, cioè, o aperta, o serrala che sia, vi sia sempre l’as- 
sistenza della Portinaia, o delle compagne, almeno però 
che la serratura non sia tale che elimini ogni timore di 
poter essere aperta. 

L’undecimo articolo è: e con una chiave di giorno, e 
con due di notte , sia (la porta) /èrmamente serrata. Cioè di 
giorno con la chiave della Portinaia , e di notte con questa, 
ed anche con quella diversa deU'Ahbadessa; salvo sempre 
ciò che si è detto sull’articolo sesto. 

Il duodecimo articolo è il seguente: nè di subito si apra 
ad ognuno che batte, se indubitatamente non si sarà conosciu- 
to, che sia tale, che senza alcun dubbio debba essere aperto, 
secondo t ordine che in questa regola si contiene, di quelli, che 
possono entrare. Di tutto ciò ne abbiamo l’esempio nel- 
l’ Evangelo di quelle cinque pazzarelle, 'che picchiavano 
alla porta per entrare alle nozze dello sposo, dicendo: Do- 
mine, Domine, operi nobis, ma perchè non erano scritti i 
loro nomi nel catalogo di quelle che potevano entrare, fu 
dal portinaio risposto loro che non le conosceva: nescio 
yos , acciò impari anche la portinaia del Monastero a non 
aprire subito ad ognuno che picchia , ma dimandi e sappia 
pria chi è, conforme ordina la Regola, acciò non s’inganni 
nel conoscerli. Ed è lodevole costume della Religione cho 
quando alcuna persona balte alla porta o suona il campa- 
nello, se le risponda dicendo prima: Ave Maria, ovvero 
Deo gratias; chi batte? quale santo costume non deve cs- 
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ser messo io obblivione, perche sente di umiltà, religio- 
sità, e divozione. 

Il decimolcrzo articolo è il seguente : ed a ninna sia le- 
cito di parlare alla porta, se non alla portinaio, di quelle 
cose, che appartengono all'ufficio suo. Ciò non s’intenda 
dell'Abbadcssa , la quale può parlare alla porla per inte- 
resse dell’ ufficio suo (I) , sì per essere Superiora , ed anche 
perchè anch’cssa viene sotto questo nome di Portinaia, e 
tiene una delle due chiavi, come di sopra si è dello, e 
potrà anche parlare alla porta in assenza delle portinaie. 
Debbono però attendere le portinaie, qualunque sia la loro 
qualità, di non mettersi a confabulare con estranei, ovvero 
a parlare di cose inutili, ma solamente rispondere, o ri- 
cercare di quanto si appartiene all' ufficio loro. Alle altre 
Monache poi non è lecito parlare alla porta con persone 
estranee, mentre per parlare sono destinali i parlatorii. 

Il deciinoquarto articolo è: che se alcuna -volta si dovrà 
farà qualche operazione dentro al Monastero, per fare la 
quale faccia bisógno d'entrare alcuni secolari, o qualsisiano 
altre persone, provveda /' Abbadcssa diligentemente, che allo- 
ra mentre si fa delta operazione , sia costituita un altra - 
conveniente persona a custodire la porla, la quale così apra 
alle persone deputale all'opra, che in niun modo ad altre 
non permetta l’entrare. Suppone qui la Regola, che la por- 
tinaia sia occupala in assistere agli operai, c perchè non 
resti la porla senza custodia, ordina, che l’ Abbadessa co- 
stituisca in vece di essa un'altra Monaca, in caso, che 

(1) Nel Monistrro di S. Maria del Gesiì vi è appositamente una 
piccola Grata per 1" Abbadessa per trattarvi gli affari della Comunità. 


Digitized by Google 


— 151 — 


anche la compagna della portinaia fosse in altro occupata, 
o fosse insieme colla prima ad assistere gli operai; tutto 
ciò si lascia a discrezione dell' Abbadcssa il deputare cioè 
sempre a questo ufficio così dilicalo le Monache più savie, 
giacché la Regola altro in ciò non pretende , se non che 
la porta non si lasci mai senza custodia. 

11 decimoquinlo articolo ed ultimo è il seguente : e le 
Monache slesse allora, e sempre , per quanto ragionevolmente, 
prevalgano, si guardino studiosamente, che dai secolari, o 
da persone estranee non siano vedute. Pare, che qui la Re- 
gola avverta principalmente le portinaie che quando en- 
trano, o escono gli operai si covrano i loro volti col velo, 
perchè da essi non siano vedute, ed oltre a ciò abbian puro 
il mantello, come si è detto altrove. Lo stesso sia detto 
per tutte le altre, che casualmente possono ritrovarsi pel 
Monastero; debbono anch’esse andar velate quando cre- 
dono di poter esser dagli uomini vedute, perchè potendo 
esser colte d’improvviso, non così facilmente potrebbero 
ritirarsi, o velarsi la faccia, come la Regola ordina; che 
se alcuna non volesse ritirarsi, nè velarsi, potendolo fare, 
peccherà venialmente, e forse più gravemente, se il fine 
non fosse retto. 
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Della Ruota , c sua custodia 


R IDRICA DECI M AQl'A R TA 


Ma perchè non vogliamo , che detta porta si 
apri , se non per quelle cose , che per la Ruo- 
ta, o per altro luogo decèntemente non pos- 
sono spedirsi, comandiamo che in tutt’i Mo- 
nasteri, nel muro esteriore della clausura, cioè 
dentro del muro, in luogo veramente compe- 
tente manifesto dalla parte esteriore, e del tutto 
patente , deve farsi una Ruota , forte di con- 
veniente larghezza, ed altezza; di modo però, 
che per essa niuna persona possa entrare , nè 
uscire. Per la quale siano ministrale le cose 
necessarie tanto di dentro , quanto di fuori. 
E talmente si disponga, che nè per di dentro, 
nè di fuori possa alcuno guardare. Vi si faccia 
anche dall’ una e l’altra parte un portello for- 
te, il quale di notte, e nell’ està, quando si 
dorme di giorno , con serrature di ferro e 
chiavi debba stare ben fermo, e serrato. Alla 
custodia della qual Ruota , per ispedire per 
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essa le cose necessarie, costituisca l’Abbades- 
sa una Monaca discreta , e matura , tanto nei 
costumi, quanto nell’ età, la quale ami l’one- 
stà del Monastero : alla quale solamente , o 
alla deputata sua compagna , quando non po- 
trà assistere convenientemente, sia lecito di 
parlar ivi, e rispondere di quelle cose, che 
all’ ufficio suo spetteranno. Ma ivi a niun’ altra 
sia lecito parlare , se non quando fosse il Par- 
latorio occupato, ovvero alcuna volta per qual- 
che altra causa ragionevole : però sempre con 
licenza dell’Abbadessa, il che però rarissime 
volte si faccia secondo il modo di parlare di 
sopra preordinato. 

CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA XIV. 

In questa Rubrica della Ruota vi sono da considerare 
sette articoli , e il primo è: che in tutt’i Monasteri nel muro 
in luogo competente e manifesto dalla parte esteriore, e del 
tutto patente debba farsi una Ruota forte. Nel principio di 
questa Rubrica, dopo essersi significato il fine, pel quale 
si ordina la Ruota , cioè perché non si abbia per ogni cosa 
minima ad aprire la porta, si comanda, come debita esser 
fatta così in ordine alla materia, come ancora pel sito. 
Quanto alla materia, vuole la Regola clic sia di materia 
forte e soda, ma nou ispiega peculiarmente di qual materia , 
onde suol farsi di legno di noce, o anche di materia più 
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solida, come ordinano gli Statati generali dell’Ordine; ed 
in alcuni Monasteri sonvene ancora di ferro. Quanto al 
sito , vuole che si faccia nel muro , e dentro il corpo 
dell’istesso muro in luogo competente, cioè comodo tanto 
alle Monache , quanto agli estranei , il che suole essere 
vicino ai Parlatori, che sia manifesto e patente alla parte 
esteriore. E dice che -questa Ruota sia una, supponendo 
che una sia sufficiente; ma se i Monasteri fossero molto 
numerosi di Monache, possono i Superiori permetterne an- 
che due o più perispedire con sollecitudine le persone che 
vengono al Monastero. 

Il secondo articolo è: che sia di conveniente larghezza, ed 
altezza , di modo però , che per essa ninna persona possa en- 
trare, nè uscire. Qui si determina la grandezza della ruota, 
con dire che sia conveniente, cioè nè troppo grande, nè 
troppo angusta , ma tale che non vi possa dentro entrare 
persona , che per tal mezzo possa entrare in clausura , nè 
dalla clausura uscire , ma solamente per essa si possano 
somministrare le cose necessarie. Gli statuti generali del- 
l'Ordine citati, ordinano, che le finestrelle di detta ruota 
in altezza non eccedano un cubito, e di larghezza siano di 
sedici once. 

Il terzo articolo si è: e talmente si disponga, che per essa 
nè di dentro , nè di fuori possa alcuno guardare. Cioè che 
tra la ruota , ed il muro non vi sia alcuno spazio , ma sia 
adattata c connessa in modo , elle riempia tutto il detto 
spazio. Vuole anche dire, che nella stessa ruota non vi 
sia alcuno, benché picciolo forame, pel quale possano da 
estranei esser vedute le Monache , nè esse vedere altri. 
E se alcuna facesse arditamente un tal forame nella ruota, 
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10 non dubito che peccherebbe, come similmente fu detto 
della porta sopra la Rubrica XIII , partic. 2 , e lo stesso 
sarebbe per la Superiora che tollerasse un tale abuso. 

Il quarto articolo è: vi si faccia anche dall’ ma e l'altra 
parte un portello forte , il quale di notte, e nell’ està, quando 
si dorme di giorno, con serrature di ferro e chiavi, deve stare 
ben fermo , e serrato. Circa la fortezza di questi portelli , 
l'articolo è chiaro; ma circa il tempo, che debbono stare 
chiusi vi è qualche dubbio. Imperocché è certo che di 
notte debbono rimaner serrati, perchè in (ali ore non vi è 
causa nè di ricevere cosa alcuna da estranei, nè di man- 
darla fuori ; ma nel tempo , che si dorme di giorno , che 
dura dalla Pasqua fino alla Natività della Madonna , come 
rilevasi alalia Rubrica V. pare quasi impossibile, che non 
vi sia occasione necessaria e ragionevole di ricevere , o 
dare alcuna cosa per la ruota; il che cederebbe a positivo 
incomodo per le religiose, e forse ancora a pregiudizio del 
Monistero. £ però si deve dire, che l'aprire la ruota, o 
lasciarla aperta in tempo , che le religiose dormono di 
giorno per le occorrenze che possono avvenire , non sia 
peccato di sorte , nè trasgressione di Regola , dovendosi 
questa ragionevolmente interpetrare in guisa che possa con- 
cbiudersi in generale la ruota dovere rimaner serrala fin- 
ché non vi sia causa o convenienza di aprirla , come in 
molti altri casi la Regola sempre eccettua il bisogno, o la 
positiva necessità. 

11 quinto articolo di questa Rubrica è : alla custodia della 
quale ruota costituisca f Abbadcssa una Monaca discreta e 
maturar tanto nei costumi quanto nel f età , la quale ami 

11 decoro del Monastero. Simili qualità furono descritte 


— 1 ne- 
per la porlinaia : si vegga ivi nella Rubrica XIH , par- 
ticola 5. 

11 sesto articolo è il seguente : alla ruotala solamente , o 
alla deputata sua compagna , quando non potrà assistere 
convenientemente , sia lecito di parlare ivi , e rispondere di 
quelle cose , che all' ufficio suo spetteranno. Lo stesso , che 
di sopra si disse della portinaia e sua compagna circa il 
parlare e rispondere alla porta, si può rispettiva mente ap- 
plicare qui alla ruotaia e sua compagna : vedasi la Ru- 
brica XIII, partic. 13. 

Il settimo ed ultimo articolo è espresso cosi : ma ivi a 
niun altra sia lecito di parlare, se non quando fosse il par- 
latorio occupalo , ovvero alcuna volta per qualche altra causa 
ragionevole, però sempre con licenza dell’ Abbadessa ; il che 
però rarissime volle, cc. Qui si proibisce a ciascheduna di 
parlare alla ruota ; il che si deve intendere di non fer- 
marsi in prolissi discorsi , perchè per una , o due , o poche 
parole, o per rispondere per atto d’urbanità a chi inter- 
roga , io non lo giudico colpa, purché si spedisca subito: 
meglio però sarà sempre fuggir le occasioni, ed in caso di 
bisogno chiamare la ruotaia , o la compagna , acciocché 
essa risponda. In questa proibizione di parlare alla ruota, 
la Regola eccettua quando il parlatorio fosse talmente oc- 
cupato , che non ci fosse luogo, ovvero per altra causa ra- 
gionevole, come sarebbe se si avesse a parlare di qualche 
importante affare , clic altri non dovesse sentire il discor- 
so, e ciò non si potesse fare al parlatorio, dove vi fossero 
altre persone, che non si potessero al momento licenziare; 
in tal caso non sarebbe contro la Regola il parlare alla 
ruota. Finalmente conchiudo, che per parlare alla ruota, 
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si abbia licenza dall' Abbadcssa , c che rarissime volte si 
conceda un tal permesso perchè non s’introduca in costu- 
me, e diventi un abuso della Regola. 


Della porla inferiore del Monastero 
RUBRICA DECIMAQUINTÀ 

Per le necessità parimente alcune volte so- 
prastanti, che non possono comodamente spe- 
dirsi per la porta sopraddetta , nè per la ruota, 
permettiamo , che possa farsi un’ altra porta 
in luogo decente del Monastero , per la quale 
in certi tempi siano intromesse , e date fuori 
le cose opportune. Questa porta sia di conti- 
nuo con chiave , serrature di ferro , e cate- 
nacci fortificata. 

E sia murata dalla parte di fuori di muro , 
in modo che in niuna maniera possa aprirsi , 
nè possa persona alcuna per essa parlare. Si 
possa però in tempo delle dette necessità get- 
tar a terra il muro , ed aprirsi la porta. 

Nè allora si lasci aperta se non quanto 
meno potrà farsi sotto però una fedele custo- 
dia. E spedite quelle necessità , nella stessa 
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maniera remunita con chiave , serrature , e 
catenacci , sia di fuori nuovamente rifatto il 
muro. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA XV. 

Questa seconda porta, nominata porta inferiore, è cosi 
delta a mio credere, per essere la porta meno principale, 
essendo la principale quella , della quale ha parlato la Re- 
gola nella Rubrica Xtll , che serve ai bisogni più frequenti 
e per l' ingresso ed egresso delle persone che entrano in 
clausura : c questa porta inferiore dee parimente a mio 
credere servire anche per lo ingresso di carri c di animali, 
secondo le occorrenze.. E sotto questo rapporto si faranno 
le seguenti riflessioni sopra gli articoli della presente Ru- 
brica. 

Il primo dei quali così dice: Per le necessità parimente 
alcune volte soprastanti , che non possono comodamente spe- 
dirsi per la porta sopradetta, nè per la ruota, permettiamo, 
che possa farsi un'altra porta in luogo decente del Monaste- 
ro, per la quale in certi tempi siano intromesse , e date fuori 
le cose opportune. Qui s'intende chiaramente per qual fine 
sia permessa questa seconda porta detta inferiore , cioè 
meno principale : onde nulla vi è da osservare su questo 
articolo. 

II secondo articolo è : questa porta sia di continuo con 
chiave, serrature di ferro, o catenacci fortificata. E ciò nel 
modo, come fu anche prescritto della porta principale. 

Sul rimanente di questa Rubrica non si fa alcun’ altra 
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riflessione , non essendo più in uso il murare e diroccare 
questa porta inferiore secondo le necessità , e perchè ora 
nella maggior parte dei Monasteri, senza punto ledersi la 
clausura, si permette un'altra porta, oltre la principale, 
che volgarmente dicesi porla carrese. 


Del parlatorio 

RUBRICA DECI MA SESTA 

Il parlatorio comune sia disposto nella cap- 
pella , ovvero piuttosto nel claustro , dove più 
comodamente , ed onestamente potrà farsi , 
acciocché se si facesse nella cappella , forse 
non inquieti la pace di chi fa orazione. 

Il detto parlatorio sia di conveniente capa- 
cità , di lama di ferro sottilmente perforata e 
talmente adattata con chiodi di ferro , che mai 
possa aprirsi. Sia parimente essa lama forte- 
mente munita con chiodi di ferro distesi per 
lungo alla parte di fuori. Alla quale di dentro 
sia talmente posto un ^anno nero di lana, che 
nè le Monache possano veder di fuori , nè es- 
ser vedute. Ma a questo parlatorio a niuno 
sarà lecito parlare dalla compieta ( che deve 
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dirsi ad ora competente) sino dopo prima del 
seguente giorno , nè in tempo di mangiare , 
nè quando le Monache dormono d’està , nè 
quando si celebra l’ uffizio ( se non fosse per 
causa ragionevole c necessaria , che non si 
possa differire). Ma ogni volta che nei tempi 
concessi alcune , o alcuna dovrà ivi parlare , 
parlando con modestia e maturità brevemente 
si spediscano , come conviene. Ma dove per 
la moltitudine delle Monache parrà opportuno, 
possa esservi un altro simile parlatorio. 

COSSI DEIUaOXI SOPRA JLA RUBRICA XVI. 

Questa Rubrica si divide in selle articoli , il primo dei 
quali è : che il parlatorio comune sia disposto nella Cappel- 
la, ovvero piuttosto nel claustro, dove più comodamente , ed 
onestamente potrà farsi, acciocché eie. A prima vista pare 
superfluo il dire , che il parlatorio sia nella Cappella , e 
poi dire, che si faccia piuttosto nel claustro, perchè se sta 
meglio nel claustro, si poteva lasciar di dire, che si facesse 
nella cappella. Ma non è altrimenti superfluo simil parla- 
re, anzi mollo a proposito, perchè il parlatorio è fatto 
per parlare c trattar negozi, per visitar le Monache, e per 
altre faccende. Ora ben dice la Regola che il parlatorio 
sia nella Cappella, nel sacro luogo, nel Santuario, dove 
risiede sacramentalmente lo stesso Dio , perchè se chi 
parla con le Monache avrà il timor santo di Dio, e consi- 
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dercrà clic è in luogo sacro, ed alla presenza di persone 
a Dio consccralc si guarderà bene di far discorsi inutili, 
vani, o licenziosi, e di non trattar negozi, che non siano 
più che onesti, a fin di evitare, che sia profanato un luo- 
go sacro , c persone egualmente sacre. Per questa ragio- 
ne la prima idea che espone la regola è quella di farne dei 
parlatorio una cappella pe' discorsi che vi si dcbboti fare, 
e per la modestia con cui vi si dee procedere. Ma, ahimè! 
che in questi tempi corrotti e depravati è cosi scarso il 
santo timor di Dio appresso molte persone, che ben di 
esse si può dire : non est timor Dei ante oculos eorum , giac- 
ché le stesse Chiese sono in cosi poca venerazione, che 
non con minor libertà di quello, che si farebbe in pubbli- 
ca piazza, alcuni si fanno lecito di far discorsi profani, e 
molte volte ancora indegni afTatti del Santuario. Però pre- 
vedendo il Santo Pontefice, il quale scrisse questa Re- 
gola, il poco rispetto che si sarebbe portato alla santa 
casa di Dio, dopo di aver detto, che il parlatorio delle 
Monache sia disposto nella Cappella , subito poi soggiunge, 
che piuttosto si faccia nel clanslro: quasi volesse dire, 
che veramente starebbe molto bene nella Cappella della 
Chiesa , ma per le addotte ragioni sembra miglior consi- 
glio che si faccia fuori di Chiesa, acciocché non si perda 
la dovuta riverenza verso di Dio, e si osservi il precetto 
del Salvatore, elio disse: noi ite facere domum Patris mei 
domum tugotialionis. Oltre a che dovendosi nel parlatorio 
trattare ancora d' interessi temporali , come sarebbe delle 
doti delle Religiose, delle rendite, de’ loro stabili, for- 
mare scritture, comprare, pagare, riscuotere, c cose 
simili, tutte queste cose non convengono farsi in luogo 
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sacro, destinato piuttosto adorare; sicché meritamente 
soggiunge la Regola , esser meglio che il parlatorio sia nel 
chiostro, che nella Cappella, anche perchè non s’inquieti 
la pace di chi fa orazione. 

Il secondo articolo di questa Rubrica e il seguente: il 
dello parlatorio sia di conveniente capacità, di lama di ferro 
sottilmente perforala, e talmente adattata con chiodi di fer- 
ro, che mai possa aprirsi. Quattro cose qui sono ordinate. 
La prima intorno alla grandezza del parlatorio , dovendosi 
aver riguardo al numero delle Monache ed al loro stato 
di religiose, e quindi che vada esente da inutile magnifi- 
cenza, e molto più da vanità, che sia senza ornamenti e 
pitture profane , ma bensì vi risplenda la devozione e la 
evangelica semplicità. La seconda , che la finestra del par- 
latorio sia tutta occupata da una lama di ferro; e gli sta- 
tuti generali aggiungono , che vi siano due grate di ferro, 
il che s’intende che sicno incastrate nel muro conforme 
l' uso e le consuetudini locali , approvate dagli Ordinari. 
La terza, che delta lama sia sottilmente perforata, perchè 
possa passar la voce di chi parla ; e dice sottilmente, cioè 
che detti fori siano piccioli. La quarta, che detta lama sia 
di modo inchiodata, che in niunn maniera si possa aprire, 
cioè nè per veder parenti , nè per trattare affari , benché 
fosse di cosa spirituale, nò per altra simil causa. E quando 
occorresse qualche urgente necessità di rimuovere , o ac- 
comodare, o aprire tal lama (il che di raro può occorrere) 
ciò non si deve fare senza espressa licenza del Prelato, non 
essendo sufficiente la licenza dell’Abbadessa, per essere 
affare concernente la clausura, e senza tal licenza sareb- 
be colpa mortale, oltre le pene lassate. 
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Il terzo articolo di questa Rubrica è: sia pari/nenle essa 
lama fortemente munita con chiodi di ferro distesi per lungo 
alla purle di fuori. Cioè distesi verso chi parla fuori a guisa 
di punte acute, allineile niuno vi si possa accostare o ap- 
pressare, sebbene, come di sopra si è detto, in ciò biso- 
gna serbare l’uso dei diversi Monasteri a discrezione degli 
Ordinari locali. 

Il quarto articolo è : alla quale di dentro sia talmente 
posto un panno nero di lana , che nè le Monache possano ve- 
der di fuori, nè esser vedute. Tutto ciò clic si soggiunge in 
questo articolo è chiaro secondo il detto di sopra. 

11 quinto articolo soggiunge : »na a questo parlatorio a 
ninna sarà lecito parlare, dalla Compieta (che deve dirsi ad 
ora competente ) sin dopo Prima del seguente giorno , ni in 
tempo di mangiare , nè quando le Monache dormono d' està, 
nè quando si celebra l’uffìzio (se non fosse per causa ragio- 
nevole, e necessaria, che non si possa differire ). L’articolo 
per se stesso è chiaro , ed è in conformità di quanto dice 
la Regola sul silenzio nella Rubrica IX; solo si considera, 
ebe quando dice doversi dir la Compieta ad ora competen- 
te, significa ebe non si dica tanto tardi, clic sia del lutto fi- 
nito il giorno e già cominciata la notte, il che si cava dal— 
l' Inno , Te lucis ante terminum , ove si notino le parole, Lucis 
ante terminum, che significano, avanti il fine del giorno, 
perchè se più tardi si recitasse , nou sarebbe decente, che 
così tardi dovesse stare il parlatorio aperto alla libertà di 
parlare con estranei. Siccome rispettivamente dell' ufGzio 
di Prima si deve intendere , che non si reciti avanti che 
sia levato il sole , il che si cava dall’Inno, jam lucis orlo 
sidere, che significa ormai esser levato il sole, acciocché 
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non sia permesso di parlare in parlatorio cosi per tempo , e 
nemmeno si reciti cosi tardi , che si abbia ad impedire il 
parlare a chi ne avesse bisogno. È sebbene il tempo dire* 
citar l' uffizio in coro stia a disposizione dell' Abbadessa, 
purché non vi sia notabile dilazione, o anticipazione nel 
caso di posporre o di anteporre , non perciò si deve tra- 
lasciare di aprire, o chiudere il parlatorio alle ore asse- 
gnate dalla presente Regola. 

Soggiunge poi la Regola nell' iStessa particola, che nè 
in tempo di mangiare , cioè di pranzo o di cena sia lecito 
parlare in parlatorio, e ciò per due ragioni: la prima per 
non rompere il silenzio che in tal tempo si osserva , la se- 
conda perchè ognuna concorri con la comunità alla refezio- 
ne per ascoltare la santa legione che vi si legge , e non abbia 
a disturbare le officiali, o altre, clic abbiano a levarsi per 
darle comodo. Similmente quando di giorno dormono in 
tempo d" està , conforme la Rubrica V , il che però s’ in- 
tende purché non avvenga il caso di qualche importante 
aliare, o di qualche persona qualificata, quale non sia de- 
cente licenziare , o farla aspettare ; ed in tal caso la Rego- 
la è dispensabile, come anche si è detto di sopra della ruota 
nella Rubrica XIV, al fine della particola 4. E finalmente 
non è lecito parlare in parlatorio, quando in coro si recita 
comunemente il divino Uffizio, nou essendo ragionevole 
esentarsi dal coro, ove si parla con Dio, per andare a par- 
lare colle persone del mondo. E però quando si sente suonar 
la campana, che chiama al coro, se alcuna si trova in par- 
latorio, deve subito con religiosa modestia licenziarsi, per 
andare a parlare con Dio, della qual cosa resterà edificala la 
persona licenziata, purché però (come si è detto di sopra) 
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non si tratti di qualche importante aliare , o fosse qualche 
distinta persona, come concede la stessa Regola. 

11 sesto articolo è : ma quando nei .tempi concessi avran- 
no à parlare ivi, parlando con modestia, e maturità breve- 
mente si spediscano; cioè parlino temperatamente , nò si 
diffondano in discorsi inutili, in parole oziose e vane, co- 
me altrove si è detto, nò si mostrino curiose di sapere le 
cose del mondo, e molto meno si facciano a narrare le cose 
del Monastero, se non fossero di edificazione, perchè se 
ne renderà conto rigoroso innanzi al tribunale di Dio. In- 
fine , conchiude la Regola , che si spediscano quanto prima, 
che significa non trattenersi senza necessità, ma detto ciò 
che si conviene partirne subito. 

Il settimo ed ultimo articolo si è : che, dove per la mol- 
titudine delle Monache parrà opportuno, possa esservi un 
altro simile parlatorio. Ciò s’intenda, purché quest’altro 
parlatorio abbia le medesime condizioni esposte in questa 
Rubrica. 


Della Grata , e sua custodia 


RUBRICA DECIMASETTIMA 

Vogliamo ancora, che nel muro, quale se- 
para le Monache dalla Cappella sia collocata 
una Grata di ferro di forma conveniente , la 
quale sia di spesse, e contorte verghe di ferro, 


Digitized by Google 



— 166 — 


con diligente, c forte artificio- fabbricata , c 
con chiodi di ferro distesi in lungo dalla parte 
esteriore fortemente munita: ovvero di lama 
di ferro, con piccioli, e minuti forami perfo- 
rata, coi chiodi di ferro distesi , come si è det- 
to. Nel mezzo della quale possa intromettersi 
il calice in tempo della Comunione ; ed il Sa- 
cerdote mettendo la mano possa ministrare il 
Sacramento del Corpo del Signore. La quale 
grata certamente con chiave di ferro sia sem- 
pre serrata ; nè si apra , se non quando occor- 
rerà di predicare alle Monache la parola di 
Dio , q di ministrare il Sacramento del Corpo 
del Signore , ovvero quando alcuno dimande- 
rà di vedere alcuna delle Monache sua pro- 
pinqua consanguinea : ovvero se altra neces- 
saria causa ciò ricerchi. Il che si faccia raris- 
sime volle, e sempre di licenza dell’Abbadcs- 
sa, la quale però in niun caso conceda licen- 
za , eccettuati i primi due , se prima ogni vol- 
ta di ciò non avrà domandato consiglio dal 
Convento. Alla medesima Grata un panno di 
lino nero dalla parte di dentro talmente sia 
posto , che niuna di là possa alcuna cosa ve- 
dere. Vi si abbiano anche dalla parte delle 
Monache le porte di legno , con serrature di 
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ferro , e cliiave , perchè stimo sempre serrate, 
e parimente ferme. E non si aprano , se non 
quando si celebra il divino Uffizio , o se quan- 
do per dette cause, nel modo predetto, la detta 
finestrina occorreva di essere aperta. E niun 
altro parli per la detta Grata , se non alcuna 
volta per causa ragionevole, o necessaria ad 
alcuno di licenza dell’ Abbadessa sarà da con- 
cedersi , e rare volte; ed allora le predette por- 
te di legno potranno aprirsi. E qualunque vol- 
ta occorrerà , che alcuna persona estranea en- 
tri in Monastero , ovvero altrimenti a parlar 
con le Monache per le Grate, cuoprano la 
faccia , e la tengano inchinata con modestia , 
come conviene all’onestà della Religione. 


CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA XVII. 

A prima vista pare che questa Grata, fosse quella, che 
esser suole nel muro dell’ altare , per la quale , in quei 
luoghi specialmente ove non vi sono i coretti , le Monache 
ascoltano la santa Messa, e vedono l’elevazione del Santis- 
simo Sacramento; ma non è cosi, perchè quella non può 
servire per la comunione delle Monache, come deve servire 
questa , della quale qui si discorre nei seguenti articoli. 

Il primo dei quali così comincia : vogliamo ancora che 
nel muro, il quale separa le Monache dalla Cappella sia col- 
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locala una Grata di ferro di forma conveniente , la quale di 
f pesse e contorte verghe di ferro, sia con diligente e forte 
artificio fabbricata. Qui non è assegnalo il silo dove que- 
sta grata dee farsi, oude resta in libertà di farla, o alla 
destra, o alla sinistra dell’ altare, secondo che il sito più 
comodamente c decentemente si presterà. 

11 secondo articolo è: e con chiodi di ferro distesi in lun- 
go dalla parte esteriore sia fortemente munita. Cioè, come 
si è detto nella Rubrica precedente del parlatorio, partico- 
la 3, in forma di punte acute verso gli estranei, il ebe 
però nou è in uso iq queste nostre parti. 

Il terzo è: ovvero di lama di ferro, con piccioli e minuti 
forami perforata coi chiodi di faro distesi, come si ideilo: 
cioè a somiglianza di quella del parlatorio. 

II quarto articolo è il seguente : nel mezzo della quale si 
faccia un finestrino di lamà di ferro , pel quale possa intro- 
mettersi il calice in tempo della comunione, ed il Sacerdote 
mettendo la mano possa amministrare il Sacramento del Corpo 
del Signore. Bisogna credere che questa grata non abbia 
solamente a servire, perché da questa pel finestrino si fac- 
cia la Santissima Comunione alle Monache , perchè altri- 
menti sarebbe superflua mentre il finestrino per la Comu- 
nione può stare da se solo , senza grata fabbricato nel 
muro , anzi comunemente cosi si fa nel muro senz' altra 
grata. Può dunque essere, che dove il finestrino della co- 
munione sta fabbricalo nel mezzo della grata, questa abbia 
a servire ad altro come per confessionale , per la predi- 
cazione , o per altro. Sia come si voglia , la Regola de- 
scrive qui la forma di questa grata , e poi anche quella del 
finestrino, quale non deve esser più grande, se uou tanto 
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che per esso si possa intromettere il Calice , o la Pisside 
per la comunione. Ma anche questo è contra il costume , 
perchò , come ordina il Rituale Romano , quando il Sacer- 
dote comunica deve avere il Calice o la Pisside nella sini- 
stra mano , e con la destra porgere il Sacramento , e sa- 
rebbe invero di grande incomodo , se il Calice avesse a 
porsi dentro il finestrino nella clausura , ed il Sacerdote 
avesse a porre dentro le mani per comunicarè; del rima- 
nente in tutto ciò si serbi la consuetudine de’ luoghi e dei 
Monasteri , sempre però sotto la dipendenza e sorveglianza 
degli Ordinari diocesani.- Gli statuti generali dell’ Ordine 
assegnano la grandezza di questo finestrino, e dicono che 
di altezza non ecceda un mezzo cubito, e di larghezza sia 
minore di un palmo , perchò di tanta quantità è suffi- 
ciente per la sacra funzione. 

Il quinto articolo è: il quale con chiave di ferro sia sem- 
pre serrato. Se questo finestrino sia fabbricato nel mezzo 
della grata, come dice la Regola, una sola chiave per esso 
sarà sufficiente , perchè con altra chiave deve serrarsi la 
grata , come si dirà in appresso ; ma se è fabbricato da se 
nel muro , come per lo più si costuma , deve avere duo 
porticelle di legno , una di dentro , ed un’ altra di fuori , 
così che vi debbono essere due chiavi diverse , che tanto 
ne ordinano i citati statuti, una delle quali chiuda la por- 
lina di dentro, e questa tenga l'Abbadcssa; e l'altra della 
portino di fuori custodisca il Confessore, in guisa che que- 
sto non possa aprire senza l’Abbadcssa, nè questa senza 
il Confessore. 

Il sesto dice : nè si apra se non quando occorrerà di pre- 
dicare alle Monache la parola di Dio, o di amministrare il 
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Sacramento del Corpo del Signore, ovvero quando alcuno do- 
manderà di vedere qualche Monaca sua propinqua consangui- 
nea: ovvero se altra causa necessaria ciò ricerchi, ec.Tre causo 
particolari qui si assegnano,, per le quali si deve, e si può 
aprire il suddetto finestrino secondo la Regola. La prima 
è quando trattasi di predicare alle Monache, supposto, elio 
non vi sia altro luogo più comodo , come a dire la grata 
dell’altare, che forse sarebbe più a proposito. La seconda 
per la Santissima Comunione delle Monache sane, la quale 
non si può, nè si deve fare per altro luogo, che per que- 
sto finestrino, a questa causa principalmente ordinato. La 
terza per soddisfare i parenti consanguinei di qualche Mo- 
naca , che la volessero vedere. Per questa terza causa si 
deve sapere , che sebbene la Regola concede , che si pos- 
sano lasciar vedere le Monache ai loro propinqui consan- 
guinei a queste fineslrinc della comunione , perchè altro 
finestrino non si vede permesso nella Regola, ad ogni modo 
l’esperienza di lungo tempo ha insegnale non esser bene , 
che si lascino veder le Monache a questo finestrino per 
dove passa il Santissimo Corpo di Gesù Cristo. E però la 
Congregazione generale dell' Ordine, celebrata in Roma 
l'anno 1GI5, fece al proposito una costituzione, che per 
comune intelligenza si porla qui volgarizzata: 

« Si comanda per santa ubbidienza c sotto pena di 
« scomunica maggiore di lata sentenza , (auto alle madri 
a Abbadcsse , ovvero cou qualunque nome si chiamino , 
« prefclte delle Monache, quanto ai loro Padri Confessori, 
« che in niun modo aprano , o permettano di aprirsi le 
a gradine , o Cilestrine , per le quali le Monache ricevono 
« il Santissimo Corpo del Signore , se non solamente per 
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« ricevere la Santissima Eucaristia , ovvero per le Predi- 
« cazioni, ovvero per reiezioni da farsi deli' Abbadesse , o 
« pure per fare le professioni. Ma finite queste azioni su- 
« bilo senza dimora , o tardanza le dette (mostrine siano 
« serrale , e con le chiavi munite : il che perchè meglio 
o possa osservarsi, comandiamo, che in qualsisia di delle 
« finestrino vi siano due porte , ognuna delle quali abbia 
a la sua chiave differente , ed una di esse sia nelle mani 
« del Confessore , acciocché per se stesso sempre apra , e 
« riserri ». 

Tale 6 la costituzione , la quale per sole quattro cause 
vuole , che si apra la detta finestrina , cioè per la Comu- 
nione, per la predicazione, per far l’Abbadessa, e per far 
la professione. Circa il far l’ Abbadessa s’ intende se non 
vi sia luogo più a proposito , ed essendovi in Chiesa altra 
finestra, o grata a questo fine fatta, non è lecito aprire la 
delta finestrina. E lo stesso dicasi in ordine alla professio- 
ne, purché non vi sia altro luogo ove per consuetudine il 
Prelato canti le orazioni e faccia il sermone per la stessa. 
Oltre di queste cause non si deve mai aprire, quantunque 
la Regola lo conceda per lasciar vedere alcuna Monaca ai suoi 
congiunti, o per altra causa ragionevole ; e se l’ Abbadessa, 
o il Confessore l’apriranno, fuori dei quattro casi permessi, 
peccheranno mortalmente, perchè il precetto di non aprirlo 
per altri casi , è formale per santa ubbidienza , ed incor- 
reranno la scomunica maggiore senz' altra dichiarazione. 

Parrà gravo ad alcuna Monaca che -non possa esser ve- 
duta , e non possa vedere i suoi parenti c congiunti , men- 
tre la Regola lo permette : ma si acqueti , perchè se la 
Congregazioue generale ha fatto tal divieto pel rispetto ai 
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Santissimo Sacramento, lo permette in cambio in un altro 
simile finestrino nel parlatorio fuori di Chiesa, siccliò se è 
tolta la permissione in un luogo , è tollerata in un altro ; 
ma però con le seguenti condizioni , assegnate dalla stessa 
Regola nel seguente articolo. 

Il settimo articolo è: il che si faccia rarissime volle, e 
sempre con licenza dell' Abbadessa, la quale però in niun caso 
conceda licenza, eccettuali i primi due, se prima ogni volta 
di ciò non avrà pigliato consiglio dal Convento. Lo condi- 
zioni per lasciar vedere alcuna Monaca ai suoi congiunti al 
finestrino, c per aprirlo , anche per altre cause ragionevoli, 
sono tre qui assegnate. La prima che si faccia rarissime 
yolte. La seconda, che non si faccia senza licenza dell’ Ab- 
badessa. La terza che l’ Abbadessa non dia tal licenza , 
senza consiglio del Monastero. Intorno alla prima, cioè che 
rarissime volte si veggano i parenti , è da riflettere esser 
molto conducente allo stato di perfezione se le Monache 
mai si curassero d’ esser vedute neppur da parenti. Pren- 
dano documento dal glorioso S. Ludovico Vescovo di To- 
losa, di cui si legge nelle Cronache dell’Ordine, che visi- 
tando una volta la Regina d' Aragona sua sorella , e non 
mirandola in faccia , come ella desiderava , anzi ne lo pre- 
gava, egli con modo religioso e confidente sorridendo disse, 
che la sua dimanda era una pazzia > e ciò dicendo , la la- 
sciò. Andò parimente a Napoli a visitare la Regina sua Ma- 
dre, e facendole la debita riverenza, ella con materna te- 
nerezza l' abbracciò , e secondo l’ uso voleva baciarlo ; ma 
egli subito si ritirò per impcdirncla , al quale allo disse la 
Regina. Che cosa è questa, figlio mio? Non sono io per 
avventura la madre vostra? A cui rispose il figlio: Lo so. 
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Signora, ma so benanche, che siete donna, coi non si con- 
viene baciare i servi di Dio. Così quel Santo teneva ben 
regolata la vista , che non mirò in faccia neppur la madre, 
nonché la sorella. Chi non ammira tanta continenza degli 
occhi suoi? visitare la madre, parlaro con la sorella , e non 
rivolger neppure uno sguardo fuggitivo sui di loro vol- 
ti ! partirsene , forse per non vederle mai più , con un 
cuore lontano affatto dalle tenerezze del sangue , ed alle 
leggi di natura santamente ribelle ! Questo tratto ò certa- 
mente ammirabile; ma fa conoscere nel tempo stesso ai 
servi e serve del Signore , che non dovrebbero mai cu- 
rarsi d’ esser veduti, nè di vedere persone del mondo, ben- 
ché intimamente congiunte. Mi perdonino le signore reli- 
giose se mi dilungo piu di quel che vorrei perchè sono 
molto a proposito simili esempi , e servon puro ad avver- 
tire le Àbbadcsse a non esser molto facili ad accordar le 
licenze per simili visite , anche di parenti. Il glorioso 
S. Martino Vescovo , andato ad un Monastero per visitare 
una vergine , che godeva fama di santità , non potè ve- 
derla , e n’ ebbe invece questa risposta : Padre santo , pre- 
gale per me, perch’ io mai fui veduta da uomo alcuno. Lieto 
il Santo Prelato di ritrovar tanto spirito in una Monaca , 
fece quel concetto della sua santità che meritava. Lo stesso 
S. Martino dice , che ad una vergine serve per compi - 
mento di vittoria il non esser veduta : cuius hcec prima 
virlus, et consumalo vicloriae est non videri. Perchè chi 
arriva a tanta perfezione di tenersi dagli occhi altrui sem- 
pre lontana , non può andar più oltre , essendo questo 
1’ ultimo grado di perfezione claustrale. Ma compatitemi , 
glorioso Santo , se io mi oppongo al vostro detto , perchè 
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si ò trovala una vergine lalc , clic seppe passar* più olire 
di là dai termini della vita , col portar seco 1* esercizio di 
questa virtù anche alla tomba. Morì S. Maria Maddalena 
de'Pazzi, c dcposlo nel cataletto il suo venerabile corpo, 
sparse sul volto una copia di raggi cosi vivi , che la manife- 
stavano più luminosa del sole, mentre, ai contrario di que- 
sto pianeta , anche dopo di esser tramontato , riluceva. 
Corse alla Chiesa il popolo per mirare la bella defunta, 
mentre un suo parente, ma dissoluto e di cattiva vita , si 
avvicinò per rimirar dappresso quel prodigio di luce; al- 
lora la Vergine, tuttoché morta, rivolse all'altra parte il 
volto per non lasciarsi vedere, non volendo, benché estinta, 
clic fosse profanato il suo bel volto da impuri sguardi. Or 
quale sarà stala viva, se tale si dimostrò defunta? Vergine 
veramente degna di quella luce , che le sfavillava dal volto , 
in ciò solamente differente dal sole , che questo quando è 
ccclissalo è più mirato: laddove quella , quando volle mi- 
rarsi da alili, si ecclissò! 

Serva questa disgressionc , perché imparino le Monache, 
sebbene la loro Regola lof permetta che talvolta ( ma 
molto raramente ) si lascino vedere al finestrino da pa- 
renti stretti, sarebbe molto meglio, che mai ciò avvenisse, 
il che puntualmente si osserva in molti Monasteri, i quali 
veramente sono tanti sacrari di regolare osservanza, ed in 
cui, eccettuato il giorno della loro solenne professione, 
(nel quale si permette, che la professa sia dai parenti ve- 
duta al finestrino della Comunione , non essendovi altro 
finestrino in tutto il recinto) non si lasciano mai più ve- 
dere, né in vita, né in morte, né dal pache , nò dalla ma- 
dre, né da chiunque si sia della loro famiglia. 
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Ora , ritornando alla Regola , quando si abbia a per- 
mettere, che alcuna Monaca sia dai parenti veduta, vuole 
primieramente , che ciò si faccia rarissime volte. La se- 
conda condizione si è che vi sia la licenza dell’ Abbadessa,in 
guisa che niun altra inferiore ad essa può dare tal licenza, 
neanche quella , che avesse in custodia la chiave del sud- 
detto finestrino. Anzi soggiunge la Regola la terza con- 
dizione, che nemmeno l’ Abbadcssa dia tal licenza, se prima 
non si consiglia col Convento , cioè che le altre Monache 
dicano il lor parere, se sia bene, o no, che dia tal licen- 
za. Però in questo si osservi , che per Convento si deb- 
bano intendere le Discrete con la Vicaria e l’Abbadessa 
insieme, che rappresentano tutto il Convento, perchè sa- 
rebbe gran disordine, se ogni volta che occorresse il caso, 
si dovesse convocare tutto il Capitolo. A queste condizioni 
si deve anche osservare quanto prescrive la Regola nella 
Rubrica IV. cioè che le monache non vadano alla presenza 
degli estranei senza lo scapolare ed il mantello , e nella 
Rubrica X , che vi sia l'assistenza delle due ascoltalrici. 

Quanto sin qui si è detto , è in ordine alla Regola circa 
le Monache, perchè per gli estranei che voglion parlare 
e vederle, si richiede la licenza in iscritto del Supcriore , 
eccettuati i genitori , i fratelli, e le sorelle, che non si deb- 
bono mettere in numero cogli altri. Ma parlando degli altri 
sari sempre necessaria la licenza del Prelato , cui è sog- 
getto il Monistero.. 

L’ ottavo articolo contenuto in questa Rubrica è che : 
a questa grata un panno di lino nero dalla parte di dentro 
talmente sia posto , che niuna di là possa alcuna cosa ve- 
dere . Qui si ritorna a parlare di quella grata , net mezzo 


-.no- 
dello quale in alcune Chiese vi sia il finestrino della San- 
tissima Comunione , che serve anche per Confessionale , 
alla quale vuole che vi sia una tela uera, ovvero, come di- 
cono gli statuti , sia di color verde , che non possa essere 
giammai rimossa , nell' islcssa maniera che si disse della 
grata del parlatorio alla Rubrica XVI, parlic. IV. 

Il nono articolo 6 : t?i siano anche dalla parte delle Mo- 
nache le porle di legno con serrature di ferro , e chiave , per- 
chè stiano scnìpre serrale, e parimente ferme. E non si apra- 
no, se non quando si celebra il divino uffizio, e quando per 
dette cause, nel modo predetto, la detta finestrino occorrerà 
di essere aperta. Ciò è chiaro dal dello di sopra. 

Il decimo articolo si è: e ru'un altro parli per la delta 
grata, se non alcuna volta per causa ragionevole, o necessa- 
ria ad alcuna , con licenza dell’ Abbadessa sarà da conce- 
dersi, e rare volte, ed allora le dette porle di legno potranno 
aprirsi: cioè, se tuli’ i parlatori fossero occupati, e vi sia 
causa ragionevole di parlare , l’ Abbadessa può dar licenza, 
osservate le cose che debbono osservarsi: onde non è mai 
lecito parlare senza la detta licenza, c sarà sempre peccato, 
almcn veniale, se non intervenga tale licenza, purché non 
vi sia alcuna circostanza che lo renda mortale. 

L'undecimo articolo prescrive: e qualunque volta oc- 
correrà, che alcuna persona estranea entri in Monastero , 
ovvero altrimenti a parlar con le Monache alle grate, cuo- 
prano la faccia, e la tengano inchinala con modestia, come 
conviene all’onestà della Religione. Di simili atti, spettanti 
alla religiosa disciplina, si è altrove discorso, nè occorre 
qui aggiunger altro d’ avvantaggio. 
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A chi , o come sia lecilo entrare 
in Monistero 

RUBRICA DECI MOTTA VA 

Quanto all’ingresso delle pèrsone nel Mo- 
nastero , fermamente e strettamente coman- 
diamo , clic mai niuna Abbadessa , ovvero le 
sue Monache permettano entrare alcuna per- 
sona Religiosa , o secolare di qualsivoglia di- 
gnità nella clausura interiore del Monastero. 
Nè sia lecito in niun modo ad alcuno d’ en- 
trarvi , se non a quelli , ai quali sarà conces- 
so dalla Sede Apostolica , o dal Cardinale , al 
quale quest’ Ordine delle Monache sarà com- 
messo. Ma dalla detta legge d’entrare s’eccet- 
tuano il Medico per causa d’infermità molto 
grave, il Chirurgo, quando la necessità lo ri- 
chiede , i quali non s’ introducano se non ac- 
compagnati da due compagni della famiglia 
del Monastero , nè da insieme si separino 
dentro del Monastero. Si eccettuano parimen- 
ti quelli quali la necessità richiederà che en- 
trino per occasione d’incendio , di mina, ov- 
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vero d’ altro pericolo, o dispendio, o per di- 
fender da qualche violenza di qualsiasi il Mo- 
nastero , o le persone di esso, o per fare alcun 
opera, quale non possa farsi comodamente fuori 
del Monastero: i quali lutti spedito il suo me- 
stiere , o soddisfatto per esso all’ imminente 
necessità, escano senza dimora. Ma a ninna 
persona estranea sia lecito di mangiare, o dor- 
mire dentro la clausura del Monastero. Ma se 
alcuno dei Cardinali di S. Chiesa verrà ad al- 
cun Monastero di questa Religione , e vorrà 
entrare nella clausura , sia certamente ricevu- 
to con riverenza e divozione, ma si preghi 
che- con pochi compagni debba entrare. Sia 
parimente lecito al Ministro Generale dell’Or- 
dine de Frali Minori, quando ivi vorrà cele- 
brare , o predicare alle Monache la parola di 
Dio., di entrare nella clausura del Monastero 
con quattro o cinque frali del suo ordine, se 
alcuna volta le parrà espediente. Ma altro Pre- 
lato, al quale forse alcuna volta con licenza 
della Sede Apostolica , o del dello Cardinale 
sarà lecito entrare, si contenti di due o tre 
religiosi, ed onesti compagni solamente. Che 
se forse per la benedizione , o consecrazione 
delle Monache , o in altro modo sarà concesso 
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ad alcun Vescovo alcuna volta di celebrare 
dentro la Messa , sia contento di quanto meno 
può onesti compagni , c ministri potrà , e que- 
sto stesso pure molto di raro si conceda. E 
niuna Monaca per nessun modo parli con al- 
cuna delle persone entrate , o inferma, o sana 
che sia, se non nel modo predetto. Quello di 
certo specialmente si avverta, che quelli ai 
quali alcuna volta sarà concesso , ovvero sola- 
mente sarà data licenza d’entrare in Monaste- 
ro, non altrimenti siano ricevuti, se non par- 
rà espediente all’ Abbadessa, ed alle Monache, 
essendo che per tali concessioni , e licenze 
l’ Abbadessa o le Monache non sono forzate a 
riceverli: e che siano tali , delle parole , e co- 
stumi de’ quali , siccome di vita e di abito pos- 
sano edificare , chi li mira , e perciò non possa 
generarsi materia di giusto scandalo. Ma so- 
pra la concessione, o licenza di tale ingresso 
per levare ogni dubbio , si mostrino le lettere 
Apostoliche , o la patente del Cardinale. 

CONSIDEB AZ I OKI SOPRA LA RUBRICA XVIII. 

Alcune poche cose su di questo ingresso si sono dette 
altrove , ora se nc discorrerà più diffusamente nei seguenti 
articoli. 


Digitized by Google 



iso- 


li primo dei quali cosi comincia : quanto all’ ingresso 
delle persone nel Monastero, fermamente e strettamente co- 
mandiamo , che mai n ima Abhadessa , ovvero le sue Monache 
permettano entrare alcuna persona, religiosa o secolare di 
qualsivoglia dignità, nella clausura ec. Questo è un pre- 
cetto formale, fatto tanto all'Alibadessa, quanto alle altre 
Monache, il che si conosce da quelle parole: fermamente e 
strettamente comandiamo ec. e quindi è chiaro che la tra- 
sgressione di esso sarà un peccalo mortale , oltre le pene 
fulminate di scomunica maggiore , ed altre , come si dirà 
qui appresso. 

Il secondo arlicolo è: nè sia lecito in niun modo ad al- 
cuno d’ entrarvi , se non a quelli ai (piali sarà concesso dalla 
Sede Apostolica o dal Cardinale, al quale quest' Ordine delle 
Monache sarà commesso. L’articolo è chiaro, ma oltre di que- 
sta proibizione della Regola \'ò anche la legge di Bonifa- 
cio Vili, e quella del Concilio di Trento, le quali per in- 
telligenza delle Monache si registrano qui volgarizzate in 
un con quella di Gregorio XIII. La legge di Bonifacio ò 
cosi concepita : niuna disonorata e nemmeno onorala perso- 
na di quella, al quale si apparterrà, possa entrare o acco- 
starsi alle Monache. Qui con titolo di persona onorata ven- 
gono comprese così le donne come gli uomini , tanto laici, 
quanto religiosi, non esclusi i Vescovi. Quella del Conci- 
lio citato così dice : a niuno sia lecito entrare dentro la clau- 
sura del monastero, sia di qualsivoglia stalo, condizione, 
sesso, o età, senza la licenza del Vescovo o del Superiore, ot- 
tenuta in iscritto. Finalmente lo stesso prescrive Grego- 
rio XUI, annullando ancora le licenze da Lui date, con que- 
ste parole : proibendo ai medesimi, che i hanno ottenute, cioè 
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le licetìze d'entrare nella clausura delle Monache, sotto pena 
di scomunica da incorrersi ipso facto, dalla quale non possono 
farsi assolvere da alcuno , se non dal Pontefice Romano , ec- 
cetto in articolo di morte, affinchè col pretesto delle stesse 
licenze non ardiscano in modo alcuno entrare nei Monasteri; 
air Alìbadesse poi, ed agli Abbati, Guardiani, ed altri Supe- 
riori de’monasleri dell’uno e dell’altro sesso, ed allcpersone 
con qualsivoglia nome nominate comandiamo strettamente 
sotto la stessa pena di scomunica , e privazione della dignità, 
benefizi e suoi uffizi, ed inabilità ad ottener quelli o altri 
per l’avvenire, che non facciano, nè permettano che alcuno 
col pretesto di tali licenze, e facoltà entri nei Monasteri, case, 
e suoi luoghi, anzi sotto le medesime pene da incorrersi ipso 
faclo proibiamo, ed interdiciamo a tutti, ed a qualunque 
persona ecclesiastica, e secolare, ed anche ai Regolari di qual- 
sivoglia ordine, anche Mendicanti, che con pretesto delle li- 
cenze de’ Vescovi o Superiori, a quali si dà facoltà pel de- 
creto del Concilio di Trento di concederle, solamente ne' casi 
necessari, non presumano d’entrare a loro piacimento negli 
stessi Monasteri delle Monache, ma solamente nelle necessità 
urgenti, ovvero non abbiano ardire le Monache sotto le stesse 
pene riceverle in altra forma. 

E perchè le Monache sappiano il tenore delle premesse 
parole bisogna che avvedano, che il Sommo Pontefice in 
questa sua Costituzione rivoca ed annulla tutte, le licenze , 
e concessioni fatte a qualsivoglia benché siano grandi per- 
sone, Contèsse, Marchesi, Baronesse, Duchesse, Princi- 
pesse, ed altre, di qualsiasi condizione c stato, di entrare 
nei Monasteri, case e luoghi, che siano nella clausura del- 
ie Monache o dei Religiosi, quantunque fossero state con- 
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cesse da qualsiasi Papa o Legata suo, o da altri, con molo 
proprio e di certa scienza c con ogni sorta di clausole , e 
per qualsivoglia urgentissima causa, c quando anche fosse- 
ro state da' medesimi più volle rinnovate, c la stessa proi- 
bizione c rivocazionc è fatta a qualsivoglia persona delle 
islesse condizioni c stato sopraddetti. Paolo V fece una 
simile Costituzione , rivocando tulle le licenze da Lui e da 
altri Pontefici concesse a donne di qualsisia stato e con- 
dizione quanto all'ingresso nella clausura delle Monache 
per conversare c mangiare con esse. Dippiù vietò alle Ah- 
badesse, Prioresse, c Superioresse, che non presumano, nò 
ardiscano introdurre, nò ricevere in clausura le suddette 
donne, o introdotte ritenerle sotto le pene tutte, fulminale 
dalla citala Bolla di Gregorio. Siano dunque avvisate le 
Monache , alle quali spelta la custodia della clausura , cioò 
l'Abbadessa o le Portinaie che non introducano, nò per- 
mettano che sicno introdotte persone estranee sotto pre- 
testo di licenze concesse avanti la Bolla di Gregorio XIII, 
ed introdotte non ritenerle perchè osta di vantaggio la 
proibizione di Paolo V. £ le altre suddite non presumano 
fuori di urgente e grave necessità ricevere persone estranee 
sótto pretesto di licenze ottenute da Vescovi o Prelati delle 
Monache , come ordina Gregorio , altrimenti cadranno 
aneli' esse nelle fulminate pene, come di sopra si è detto. 

Avvertono i Dottori , che nelle rivocazioni di dette li- 
cenze, c nelle. proibizioni d’entrare nelle clausure non so- 
no compresi gl’imperatori, le Imperatrici, i Re, le Regi- 
ne, i figliuoli c le figliuole di essi, e ciò è probabile, per- 
chè tali proibizioni e rivocazioni di licenze , esscudo-odio- 
se, non si estendono oltre la significazione delle parole, ma 
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piuttosto si debbono restringere. La Bolla di Gregorio te- 
sté citata , e lo stesso dicasi del lUolu proprio di Paolo V, 
c delle prescrizioni Tridentine , proibiscono primamente 
l’ingresso a qualsivoglia persona, e poi soggiungono: anche 
alle Contesse, Marchesi, Duchesse. Sicché non nominando le 
persone di più eminente grado, come Regine, Imperatrici, 
e loro figliuoli , pare che siffatte persone non sieno com- 
prese nella legge generale della Chiesa. Del resto in mate- 
ria così rigorosa siano caute le Monache a non dare ingresso 
a chi si sia, nè tampoco ai Protettori o Procuratori del 
proprio Monastero, se per qualche necessaria ed urgente 
causa non avranno legittima licenza in iscritto dal Prelato 
della Religione , o dal suo Vicrgerente. 

Si domanda in ultimo, se le Monache possano far calca- 
re in clausura i fanciulli bambini , ebe non abbiano ancora 
l’uso della ragione? Si rispondo esservi Decretò della Sa- 
cra Congregazione, emanato ai 12 febbraio 1585, riferito 
dal Ga vanto, che ciò proibisce; c ciò basti pel presculc 
articolo.. 

li terzo articolo di questa Rubrica è: ma dalla detta leg- 
ge di entrare $' eccettuano d medico per causa d’ infermità 
mollo gravi , ed il chirurgo quando la necessità lo richiede. 
Sarà giudicata l’infermità molto grave, quando l'infer- 
ma non possa in persona portarsi al parlatorio per parlare 
col medico : ma se senza suo detrimento possa portarsi a 
parlar seco al parlatorio , nè vi sia altro bisogno che di 
qualche informazione pel suo male, in bl caso non si può 
lecitamente introdurlo. Questi due , medico c chirurgo , 
debbono essere gli ordinarii del monastero, che una volta 
per sempre ottenuta la licenza , ne’ casi nccessarii possano 
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enfiare , i nomi dei quali siano registrati nel solilo cata- 
logo delle persone che entrano ; ma occorrendo chiamare 
altri , sarà necessaria una licenza speciale , come s' è detto 
sopra la Rubrica XI articolo ultimo. 

11 quarto articolo è che i sopraddetti, medico e chirurgo, 
« non s introducano , se non accompagnali da due compa- 
gni della famiglia del Monastero ; nè si separino da insieme 
dentro del monastero » — Questa particola suppone , che il 
monastero fuori della clausura abbia alcuni che vivano 
soggetti ad esso , cioè il cappellano e diversi altri , che 
chiama conversi, che facciano professione d’ubbidienza al- 
)' Abbadessa , vivano religiosamente , e siano del corpo e 
famiglia dello stesso monastero, come si dirà nella Ru- 
brica XX, e perciò qui dice , che il medico e il chirurgo, 
quando entrano in clausura , siano accompagnati da due 
persone della famiglia del monastero. Ma adesso non si 
permette tal collegio d'uomiui obbligati come sopra , giu- 
sta quanto altrove si dirà ; onde resta che entrando il 
medico , o chirurgo in clausura siano accompagnati , se- 
condo 1’ uso moderno da due monache a quest’ uflicio de- 
stinate, le quali direttamente li guidino dove farà il biso- 
gno , non separandosi mai da quelli , c Coito il mihisterio 
loro li riconducano per la stessa via alla porta per uscirne. 

Il quinto articolo si è: si eccettuano parimente quelli 
i quali la necessità richiederà che entrino , per occasione di 
incendio, di mina,, ovvero d' altro pericolo o dispendio , o 
per difendere da qualche violenza di qual si sia il monaste- 
ro, o le persone di esso, o per fare alcuna opera, quale co- 
modamente non possa farsi fuori del monastero: i quali lut- 
ti, spedito il loro mestiere, o soddisfatto per essi ali’immi- 
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nenie necessità , escano senza dimora. Di questi casi urgen* 
ti, die possono occorrere, ne fu discorso sopra nella Ru- 
brica II. in ordine alle monache per fuggire di clausura,qui 
se ne discorre in ordine agli estranei , per andare a soc- 
correre le monache in simili casi. Che se il bisogno è ur- 
gente che non porti dilazione, possono entrare liberamente 
senza aspettare alcuna licenza col solo consenso delle mo- 
nache , perchè la necessità non soggiace ad alcuna legge , 
e possono entrare quanti si giudicheranno necessarii. Ma 
nel caso di farsi qualche opera in clausura , è necessaria 
tale licenza , supponendo , che possa soffrir dilazione sin 
che tale licenza siasi ottenuta. 

Qui si ricerca , se per fare qualunque servigio in clausura 
possa entrare il servo ordinario in ogni occasione? Si ri- 
sponde che questi tali , quantunque i loro nomi sieno no- 
tati nel solito catalogo delle persone che entrano , non 
possono, nè debbono entrare per ogni causa, ma solamente 
per far quelle cose , che non possono farsi comodamente 
dalle Monache , altrimenti peccano essi mortalmente ed 
incorrono nella scomunica , come pure le Monache che 
l’ introducono ; il che le religiose dovrebbero molto bene 
avvertire , mentre bene spesso son facili ad introdurli , 
anche per quei servigi , che elleno o le loro converse po- 
trebbero comodamente fare : onde in tali casi anche le 
Monache peccano , ed incorrono nelle pene. Se non che 
possono essere scusate per la inavvertenza, o per la buoua 
fede , che s’ ebbero , credendo senza malizia di potere ciò 
fare. Così risolve il P. Francesco Pellizzari, de Monia- 
libtu. 

Il sesto articolo è: a ninna persona estranea sia lecito di 
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mangiare, o dormire dentro la clausura del Monastero, l'or 
mangiare o dormire in clausura di Monache, niuno, infe- 
riore al Papa , può dar licenza , c questo giammai è so- 
lito di accordarla ad uomini. Suole però concederla tal- 
volta, benché di raro, a qualche distinta Matrona, stretta 
parente di qualche Cardinale , o Principessa , di potere cioè 
prauzarc colle Monache in clausura, ma con alcune limi- 
tazioni in iscritto , che si lasciano per brevità. Una sola 
cosa si avverte , ed è che in della licenza si appone la dop» 
pia condizione, di premettersi prima il Capitolo afferma- 
tivo delle Monache , che dovrà esprimersi per voli secreti; 
clic se le Monache non consentono , non possono esservi 
costrette: ed oltre a ciò si deve darne notizia al Prelato, 
dal quale debb’ esser conosciuta legittima tal concessione. 

Proibendo dunque la Regola , che niuna persona estra- 
nea mangi , o dorma in clausura , circa il mangiare non 
s'intende vietato a quegli operai, che lavorauo in clausu- 
ra, c vi dimorano dal mattino alla sera, perchè se per rc- 
liciarsi tre o quattro volle al giorno dovessero uscire ogni 
volta , perderebbero troppo tempo. Possono dunque man- 
giare dove lavorano, o in quali he luogo appartalo dove 
non siano dalle Monache veduti , salvo da quelle , che li 
assistono. Mail pernottare, e dormire in clausura , benché 
la fabbrica fosse grande , è onninamente proibito. 

Il dubbiò è, se ciò sia anche proibito al padre Confes- 
sore, ed al suo compagno . quando sono in clausura, per 
assistere a qualche Monaca moribonda nella raccomanda- 
zione deli' anima, mentre prolungandosi il di lei transito, vi 
debbono rimanere per molto tempo? Risponde il Santoro, 
che in tal caso sono scusati, se per qualche poco di tempo 
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pigliassero alquanto di riposo , per assistere pii più vigi- 
latili n quell'opera di carità; potrebbero anche refìciarsi, 
c mangiare , se il bisogno loro lo ricerchi perchò se si 
partissero , forse il loro ritorno non sarebbe più opportu- 
no. In questo solo caso si permette loro di mangiare e di 
dormire , per concessione di Sisto IV. presso il Rodriquez. 
Ma senza tale , o simile evidente necessità sarà peccato 
mortale da castigarsi anche colle fulminate pene , perchè 
niuna cosa maggiormente intendono proibire le leggi c'c- 
clcsiasliche , che questa , la quale è affatto iodecente alla 
clausura di Monache, come è chiaro dal Cap. Defmimus, 
18,9,2. Non cubai Mmaclius in muliebri Monaslerio. 

Il settimo articolo è il seguente: se alcuno de' Cardinali 
di Santa Chiesa venisse ad alcun Monastero di questa Reli- 
gione, e volesse entrare nella clausura, sia certamente rice- 
vuto con riverenza e divozione ; ma si preghi, che con pochi 
compagni debba entrare. Quando questo occorrerà , fatta 
dall' Abbadessa la riverente istanza a Sua Eminenza , che 
si compiaccia di entrare con poche persone, non s'inoltri 
di vantaggio, ma lasci che entri con quanti gli piaccia. Frat- 
tanto si dia ordine ad adornare l’Altare, e la Chiesa intc- 
riore più solennemente che sia possibile, ed a rassettare 
tutto il Monastero con religiosa pulizia , ma non con vani 
ornamenti. Sia preparato avanti l’Altare un inginocchia- 
toio col suo strato e due cuscini , l’ uno a basso per in- 
ginocchiarsi , l’altro di sopra per appoggiarsi; purché que- 
ste cose non sicno state mandate avanti da’ suoi ministri. 
E venuta l’ora del suo ingresso, le Monache tutte siano in 
coro, vestite col manto, c velate. L’ Abbadessa, con la 
Vicaria c le Discrete , stiano proute alla porla per ri- 
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cederlo, e col viso velato, come sopra si è detto, facen- 
dogli ala di qua c di là , una delle quali abbia il sec- 
chiello dell’ acqua benedetta , coll’ aspersorio : ed en- 
trando Sua Eminenza, l'Abbadessa pigli il detto asperso- 
rio, e glielo presenti col bacio detla mano dicendo: Be- 
nedicite Eminentissime Domine, e s’ inginocchino tulle: e 
fatta T aspersione , lo ripigli , pure col bacio delia mano , 
indi si levino ad una ad una, ciascheduna genuflessa avanti 
a lui, gli baci, non la mano, ma la sacra porpora, se pure 
Egli stesso non le porgesse la mano. Di poi lo introduca- 
no nel coro , accompagnandosi l’ Abbadessa con Sua Emi- 
nenza, non a passo pari , ma un poco indietro alla sinistra. 
Giunte al coro, inginocchiandosi Sua Eminenza, tutte si 
8* inginocchino j e finita poi l’orazione potrà la Madre fargli 
umile istanza di benedire tutte le sue Religiose. L'accom- 
pagnino poi nella 6tcssa maniera dove più sarà grato a Sua 
Eminenza , nè mai si tolgano il velo, se non lo comanda. 

L’ ottavo articolo si è : sia parimente lecito al Ministro 
Generale deir Ordine de' frati minori, quando ivi vorrà ce- 
lebrare , o predicare alle monache la parola di Dio , di en- 
trare nella clausura con quattro , o cinque frati. Quando il 
Reverendissimo P. Generale, e ciò s’intenda nei monaste- 
ri soggetti alla sua giuridizione , vorrà entrare nella clau- 
sura , per la prima volta si facciano le preparazioni come 
di sopra. Arrivato alla porta si suonino tutte le campane. 
Le monache tutte col manto, c velate, come sopra, vadano 
colla Croce processionalraente ad incontrarlo, e nell’aprirsi 
la porta, facendogli ala di qua c di là, tutte s* ingiuocchi- 
no, c lo salutino con l’antifona: Salve Sancle Pater, tutta 
cantata dove usano il canto, e dove uon cantano, lo di- 
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cano a voce chiara e distinta, ed asperse da Lui con l’acqua 
benedilla s’incaminino processionalmcnte alla Chiesa inte- 
riore , restando il P. Reverendissimo coi Padri , che avrà 
seco, dietro alle monache cantando, o recitando il Te Deum 
o r Inno Deus morum, se lo spazio , che passa dalla porta 
alla Chiesa lo permette. Ivi fatta l' adorazione , c dette da 
Lui le orazioni prescritte dagli Statuti a voce alta , sia ivi 
apparecchiata una sedia, e posta sopra i gradini dell'Altare 
da una parte , sopra la quale Egli sedendo, riceva tutte lo 
monache al bacio della mano, e queste gli renderanno ubbi- 
dienza, cominciando dall’Abbadessa , poi la Vicaria , e le Di- 
screte, e così le altre ordinatamente sino all’ ultima. Altre 
cerimonie aggiungono i suoi frati quando lo ricevono la 
prima volta, ma perchè non si convengono alle monache, 
queste sono sufficienti e ragionevoli , conforme lo stile ec- 
clesiastico , perchè avendo il Reverendissimo P. Generale 
autorità Prelatizia , deve come tale da’ suoi sudditi , o al- 
meno come quasi Vescovo , essere ricevuto. 

11 nono articolo dice: ma altro Prelato, al quale forse al- 
cuna volta con licenza della Sede Apostolica, o del detto Car- 
dinale sarà lecito entrare , si conienti di due o tre religiosi , 
cd onesti compagni solamente. In tale occasione senz’ altra 
cerimonia ecclesiastica potrà la Madre Abbadessa con al- 
cune Discrete andarlo a ricevere alla porla , vestite col 
manto, e velale, come ordina la Regola. E se volesse en- 
trare con più di tre persone, gli sia permesso. 

11 decimo articolo si è: Che se forse per la benedizione o 
consecrazione delle monache , o in altro modo sarà con- 
cesso ad alcun Vescovo di celebrare la Messa dentro , sia con- 
tento di quanto meno può portare di compagni, o ministri. 



— 100 — - 

Non costumandosi tale benedizione , o consecrazione so- 
lenne nell' Ordine di S. Chiara , perciò qui si tralascia di 
fare al proposito alcuna considerazione. 

I,’ undecirno articolo ò : muna monaca per nessun modo 
parli con alcuna delle persone entrate, o inferma o sana che 
sili, se non nel modo predetto. Cioò conforme ordina la Ile- 
gola nella Rubrica X ed altrove, con religiosa modestia, ed 
alla presenza etc. 

11 duodecimo si è: Quello di certo specialmente si avver- 
ta , che quelli , ai quali alcuna volta sarà concesso , ovvero 
solamente sarà data licenza di entrare nel monastero , non 
altrimenti siano ricevuti , se non parrà espediente all' Abba- 
dessa , e alle monache, essendo che per tali concessioni, o li- 
cenza tAbbadessa, o le monache non sono forzale a riceverli: 
e che siano tali ) delle parole e costumi de' quali , siccome di 
vita e di abito possano edificare chi li mira , e perciò non 
possa generarsi materia di scandalo. Vuol dire, che tali li- 
cenze, o concessioni di entrare in clausura, benché fossero 
dal Papa , non obbligano le monache a riceverli , se non 
vogliano; c però dovrà l’Abbadessa prima proporlo in Co- 
munità, e sentire il parere delle monache, ed anche se bi- 
sogna tenerne Capitolo secreto, come si è detto nella par- 
ticola sesta. E quando convengono di lasciarli entrare se 
ne dia prima avviso al Prelato , o al suo Vicario , senza 
il consenso del quale non debbono permettere tale ingres- 
so. Da questa legge siano eccettuali gli Eminentissimi Car- 
dinali , e ne’ monasteri soggetti alla propria giurisdizione 
anche i Generali dell* Ordine , perchè questi hanno facoltà 
a jure, come ancora il i*. M. II. Provinciale proprio, ed il 
P. Visitatore invialo dal Generale, perchè questi quantun- 
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quo non possano entrare a loro arbitrio, possono però en- 
trare pel loro ufficio a visitare, e per ogni qualvolta- occor- 
resse il bisogno, come si dirà sopra la Rubr. XXLV.Quando 
poi la Regola parla de Vescovi o di altri Prelati , intende 
di coloro, a’ quali fosse stata concessa qualche licenza spe- 
ciale e graziosa, e non avessero a jure facoltà d'entrare. 

11 dccimolcrzo ed ultimo articolo ò : tnu sopra la con- 
cessione., o licenza di tale ingresso per togliere ogni dubbio 
si mostrino le lettere Apostoliche. Anzi per levare ogni so- 
spetto di frode, sarà bone, che siano vedute, cd esaminate 
dal Prelato del monastero , mentre le monache di simili 
concessioni, c licenze non hanno la necessaria cognizione, 
in quel modo come di sopra si è detto. 


In qual modo si debbono mandare Inori 
lo serventi \ 

. RUBRICA DECIMANONA 


Delle serventi, o sorelle, che non sono ob- 
bligate a stare sempre chiuso come le altre , 
vogliamo che più strettamente sia osservato , 
che niuna esca di clausura senza licenza. E 
quelle che si mandano fuori , siano oneste e 
di conveniente età; ed anche di religioso, o 
maturo aspetto. E vadano calzate di onesti 
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calzamenti, tanto esse , quanto quelle sorelle 
che alcune volte occorrerà che siano mandate 
fuori pei casi suddetti. E sia lecito questo 
..stesso anche alle altre, che stanno dentro. 
Ma a quelle , che escono fuori , si assegni un 
determinato tempo di far ritorno. Nè ad al- 
cuna di esse si conceda di mangiare , bere, o 
dormire fuori di Monastero senza speciale li- 
cenza , nè di separarsi mai , nè di parlare ad 
alcuna persona in secreto , nò di entrare nella 
casa del Cappellano , o dei Conversi del Mo- 
nastero. E se alcuna farà il contrario , sia 
gravemente punita. E con sollecitudine si guar- 
dino , di non portarsi a luoghi sospetti , ov- 
vero abbiano familiarità con persone di catti- 
va fama. E sul loro ritorno non portino alle 
Monache cose secolaresche o inutili , per le 
quali possano distrarsi , o turbarsi. E in tutto 
il tempo , che staranno fuori , procurino di 
portarsi in modo , che della loro onesta con- 
versazione possano edificare i riguardanti. 
Tutto ciò , che le sarà dato., o promesso , lo 
consegnino, e palesino all’ Abbadessa, o a 
quella che starà in suo luogo. 

Sopra il Testo di questa Rubrica non si fa alcuna dichiarazione , 
perchè non è più in uso il mandar fuori le serventi , come di sopra 
si è detto. 
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Come debbono vivere il Cappellano 
ed i Conversi delle Monache 


RUBRICA V I C. E S I M A , • 


Il Cappellano, se vorrà obbligarsi al Mona- 
stero , e se alcuni vorranno essere Conversi' 
del Monastero , e parrà all’ Abbadessa ed al 
Convento di riceverli, passato l’anno della 
probazione , promettano ubbidienza all’ Abba- 
dessa , facendo voto di stare in quel luogo , .e 
di vivere perpetuamente senza aver alcuna 
cosa di proprio ed in castità. Tossano avere 
le tonache di panno religioso e vile così nel 
prezzo , come nel colore secondo il loro bi- 
sogno , senza cappuccio , colle maniche stret- 
te , che arrivino alle mani : la lunghezza delle 
tonache sia tale clic sia distante quattro dila 
dal collo del piede: però il Cappellano potrà 
averla più lunga. Ter cingolo abbiano una 
onesta corteggia con un coltello pendente. 

13 
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Porlino anche un mantello col cappuccio so- 
pra le tonache ; la lunghezza del quale oltre- 
passi alquanto il ginocchio , e la larghezza si 
estenda sino al cappuccio , uno il Cappellano 
potrà averlo se vorrà di minor larghezza , po- 
trà anche usare una cappa onesta , ovvero 
mantello dietro al collo , o avanti il petto , di 
ambi le parti congiunto. Le tonache superio- 
ri , ed il cappuccio lungo , e parimente la 
cappa del Cappellano, ed il mantello non sia- 
no di panno nè tutto bianco, nè tutto nero. 
Dormano anche vestiti , e non usino camice 
di lino , abbiano i calzamenti alti , ed ampii e 
allacciati d’avanti, e portino i calzoni. Si ta- 
glino. i capelli in certi dati tempi all’ intorno 
fino alle orecchie. Dicano il Divino Uffizio , 
come le Monache , eccetto che i Conversi non 
siano obbligati all’Uffizio della B. Vergine e 
de' morti. Devono osservare il digiuno come 
le Monache: sia però lecito all’Abbadessa di- 
spensare con essi sopra il digiuno della Regola 
per causa di viaggio , o di fatica , o per altra 
ragionevole ed onesta causa. E così il Cap- 
pellano , come i Conversi siano in tutto sog- 
getti alla correzione e riformazione del Visi- 
tatore , al quale nelle cose, che appartengono 
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aH’uffìcio della visita, siano tenuti fermamente 
ubbidire. 

Sopra il lesto di questa Rubrica non si fa alcuna considerazio- 
ne, perchè non è più in uso di ricevere al servigio del Monastero 
tali Cappellani o Conversi. 


Del Procuratore del Monastero 
e del suo uffizio 


RUBRICA VENTUNESIMA 


Affinchè siano debitamente maneggiate le 
possessioni e le rendite del Monastero , vi sia 
un Procuratore in tutt’i Monasteri, prudente 
e fedele, il quale debba dall’Abbadessa c dal 
Convento essere istituito , ed anche rimosso , 
se parrà espediente. Ma questo tale istituito 
sia tenuto render conto di tutte le cose a lui 
commesse, ricevute, e parimente delle spese 
fatte aH’Abbadessa ed a tre Monache, dal 
Convento a questo deputate , ed al Visitatore 
quando vorrà. E non possa senza licenza del- 
l’Abbadessa, e parimenti del Convento ven- 
dere, commutare, obbligare, o alienare in 
qualsivoglia modo cosa alcuna del Monastero. 
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E tutto ciò , che contro di quest’ ordine sarà 
tentato, determiniamo che sia invalido e di 
niun valore. Però delle cose mobili e di poco 
valore possa alcune volle per causa lecita , e 
con licenza dell' Abbadessa dare ad altri. Pos- 
sa anche essere rimosso dal suo uffizio dal 
Visitatore se sarà espediente. 

CONSIDERAZIONI SOPRA I.A IllBRIC A XXI. 

Anche da questa Rubrica in breve ci spediremo perchè 
il fine nostro è di scrivere per le Monache , non di dare 
regola al Procuratore del Monastero. Si divide questo testo 
iu sei articoli. 

Il primo è: affinchè siano debitamente maneggiale le pos- 
sessioni e le rendite del Monastero , vi sia un Procuratore 
prudente ed in pari tempo fedele ec. Ecco che l’ Ordine di 
S. Chiara può avere in comune beni stabili , possessioni , 
ed entrate , non solo per concessione del Concilio di Trento, 
altre volle citato in tal proposito, ma anche iu vigore di 
questa Regola , che molto prima del suddetto Concilio fu 
ordinata. E perchè le Monache per essere obbligate alla 
clausura non possono averne cura , e per cagione dei 
litigi che possono sorgere, vicn loro concesso un Procura- 
tore. 

Il secondo articolo dico che il Procuratore : debba dal- 
l' Abbadessa c dal Convento essere istituito, ed anche rimosso 
se parrà espediente. Essendo un interesse , concernente il 
bene di tutto il Monastero , con ragione il Procuratore 
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dev’essere eletto da tutto il corpo dello stesso Monastero, 
ed anche rimosso, quando vi sia una causa sufficiente. 

Il terzo si è : che sia tenuto il Procuratore a render conto 
di tutte le cose a lui commesse, ricevute, e parimente delle 
spese fatte, all’ Abbadessa , ed a tre Monache del Convento 
a ciò deputate , ed al Visitatore , quando verrà. Mentre qui 
la Regola non prescrive tempo di render questo conto , 
resta in arbitrio dell’ Abbadessa di farlo rendere in tal de- 
terminato tempo , o pure ogni volta che le parrà espe- 
diente, sotto la suprema direzione dell’Ordinario, o in santa 
visita , o anche fuori di questa , giusta i sacri canoni c le 
leggi del regno. 

Il quarto si è: non possa senza licenza dell’ Abbadessa , e 
del Convento, vendere, commutare, obbligare, o alienare in 
qualsivoglia modo cosa alcuna del Monastero, e. lutto ciò che 
contro quest’ordine sarà tentato, determiniamo, che sia vano, 
e di niun valore. Dunque il Procuratore ha solamente tanta 
autorità quanta glie n’è concessa dall' Abbadessa , c da lutto 
il corpo del Monastero. 

Il quinto articolo prescrive che : delle cose mobili e di 
poco valore, possa alcune volte, e per causa lecita, e con li- 
cenza dell' Abbadessa alcune piccole cose dare ad altri. Cioè 
in segno di grata corrispondenza a qualche persona bene- 
fattrice , o per conciliare la benevolenza di alcuno verso 
tutto il Monastero , o per altra simile e lecita causa : ma 
anche in questo non ha autorità se non tanta quanta, come 
sopra, gli sarà dall' Abbadessa concessa. 

Il sesto ed ultimo articolo è : possa anche essere rimosso 
dall’ uffìzio dal Visitatore, se le parrà espediente. Il chejserò 
non deve fare senza causa ragionevole. Ciò s’ intenda au- 
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clic dell' Ordinario diocesano per quo' Monasteri , elle non 
sono soggetti all’ Ordine, giusta il dello di sopra. 


Dell’ Àbbadessa e suo uffizio 
R L' ItlUCA . V1G ESIM ASECONDA 

L’ elezione dell’ Àbbadessa liberamente ap- 
partenga al Convento , ma la confermazione 
si faccia per mezzo del Cardinale, al quale que- 
st’ Ordine sarà commesso, ovvero per sua au- 
torità. Ma le Monache si sludiino d’eleggere 
una tale , che risplenda per virtù , e superi le 
altre in santi costumi più che per ufficio : c 
che in tutte le cose osservi il vivere comune, 
acciò dal suo esempio animate le Monache 
l’ubbidiscano più per amore, che per timore. 
Sia essa spogliata d’ affetti singolari, affinchè 
mentre ama più una parte , non generi scan- 
dalo in tutte le altre. Consoli le afflitte, sia ri- 
fugio alle tribolate , acciò mancando i rimedii 
delle consolazioni alle sane , non prevalga il 
morbo della disperazione nelle inferme. Visi- 
ti , e corregga umilmente e con carità le sue 
sorelle, non comandando cosa alcuna, che sia 
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contro l’anima, e contro la forma della prò* 
fessione. Non sia precipitosa in comandare , 
afGnchè per l’ indiscretezza del precetto non 
ponga alle anime laccio di peccato. Alla me- 
desima, dopo che sarà confermata , quanto 
tempo durerà nell’ ufficio , tutte le Monache , 
ed anche la famiglia esteriore del Monastero , 
con diligenza ubbidiscano. Una volta almeno 
per settimana , sia obbligata di tener Capitolo 
alle sue Monache per ammonizioni , ordini , 
e loro riformazione. Nel quale Capitolo con 
misericordia le imponga conveniente peniten- 
za alle loro colpe , pubbliche negligenze , o 
difetti. E nel detto Capitolo conferisca l’Ab- 
badessa con loro tutte quelle cose, che occor- 
reranno trattarsi pel profitto ed utilità del Mo- 
nastero. Non faccia alcun gravo , ed oneroso 
debito , se non per mezzo del Procuratore e 
col consenso di tutte le Monache quando ve 
ne sarà manifesta necessità. 

Dia ancora conto ( cioè l’Abbadessa) ogni 
tre mesi almeno una volta di quello, che avrà 
ricevuto, e speso alla presenza di tuttofi Con- 
vento , 0 almeno a quattro Monache a ciò de- 
putate. Ed ordini Monache ufficiali del Mona- 
stero col consiglio, e consenso di tutto il Con- 
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vento, o almeno della maggior parte. Faccia 
custodire il sigillo del Convento secondo l’ or- 
dine del Monastero. Ed ogni lettera, che do- 
vrà mandarsi a nome del Convento , sia pri- 
ma letta in Capitolo a tutte le Monache, ed 
approvata dalla maggior parte di esse , e la 
faccia sigillare in presenza di tutte. Ninna Mo- 
naca mandi, nè riceva lettere, che prima non 
siano lette dall’Abbadessa o da altra Monaca, 
a questo da lei deputata. Studii l’Abbadessa 
di riconciliare , e metter pace fra le Monache 
se alle volte succedesse qualche disturbo fra 
di loro. Ma quella Monaca , che con parole e 
gesti darà occasione di scandalo, o turbamen- 
to alle altre , subito , innanzi clic offerisca il 
sagrifizio della sua orazione a Dio, con le gi- 
nocchia in terra , dinanzi all’olTcsa, umilmen- 
te le dimandi perdono , pregandola a suppli- 
care il Signore , affinchè le perdoni la com- 
messa colpa. E quella, clic sarà stata offesa, 
ricordandosi delle parole del Signore, che di- 
ce: se non perdonerete di tutto cuore, non 
perdonerà a voi il vostro Padre celeste , per- 
doni volentieri a quella , che le chiede perdo- 
no dell’ingiuria fattale. Ammoniamo quindi 
tutte le sorelle, e l’esortiamo in Gesù Fausto 
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Signor Nostro , che si guardino dalla super- 
bia, vanagloria, invidia, avarizia, cura e sol- 
lecitudine di c]uesto secolo , dalla detrazione 
c mormorazione , dalla discordia e divisione, 
c da ogni vizio , pel quale possano dispiacere 
a Dio , ed offendere gli occhi del loro sposo 
Gesù Cristo. -Siano diligenti a conservare la 
purità interiore, ed esteriore in tutte le cose , 
alla presenza del Signore , ò stare sempre fra 
loro unite in amore fraterno , che c vincolo 
di perfezione , affinchè fondate in carità pos- 
sano entrare con le Vergini prudenti alle 
nozze dell’ Agnello Cristo Gesù Nostro Si- 
gnore. 

CONS1DER AZ10N I SOPRA LA RUBRICA XXII. 


Questa Rubrica è una delle più importanti , che sia in 
tutta questa Regola , perchè dalla elezione dell' Abbadessa 
dipende in gran parte il bene ed il male di tutto il Mona- 
stero. É antico il proverbio : regis ab exemplo (olus compo- 
nilur orbis.- Sicché avvenendo per ordinario che dall’esem- 
pio dei superiori prendono i sudditi la norma del loro 
vivere, e che dall’esempio dell’ Abbadessa per lo più si 
modellano le sue figliuole nello loro operazioni , quindi è 
che tutta la cautela è necessaria che si ponga nella elezione 
della stessa. 
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Gli articoli di questa Rubrica sono ventiquattro. 

Il primo è il seguente: la elezione dell’ Abbadessa libera - 
mente appartenga al Convento. Non v’è alcuno (meno il Pa- 
pa), nè il Provinciale , nò il Generale, nò l’Ordinario pei 
Monisleri non soggetti all’Ordine, che possa eleggere l’Ab- 
badessa. Soltanto potranno eleggerla le stesse Monache, 
che hanno il voto, cioè tulle, eccetto le converse e quelle 
che non hanno trascorso due anni dopo la professione. 
Questa elezione però dee farsi coll’assistenza del proprio 
Prelato, o di altro per commissione di questo, il quale ri- 
ceverà il loro volo o in iscritto o a voce, conforme l’uso 
antico dei diversi monisleri. Non mi dilungo qui in descri- 
vere il modo e la forma di questa elezione acciò sia cano- 
nica e legale, giac.hè su di ciò saranno istruite dall’Ordi- 
nario, o da chi ne fa le veci. 

Il secondo articolo è: che dopo eletta l' Abbadessa, la con- 
fmnazionc di quella sia falla dal Cardinal l'rolellorc, o per 
sua autorità. Adesso quest'autorità di confermare l’Abba- 
dessa eletta sta nel Padre Provinciale, nel Visitatore, o nel- 
l’Ordinario ne’ monisleri soggetti alla sua giurisdizione, o 
in colui che sarà da questo delegato ad assistere; che se 
tal confermazione fosse differita , non può l'Abbadcssa 
eletta esercitare la sua carica , ma deve aspettare una tale 
conferma. 

Il terzo articolo si è: studiandosi le Monache d’eleggere 
tale persona, che risplenda per virtù, ed avvanzi le altre in 
santi ed esemplari costumi, più che per ufficia. Sono obbli- 
gate le Mooache sotto pena di peccato mortale di eleggere 
la più degna c la migliore ; e però dice qui la Regola , che 
eleggano quella, che soprawauza le altre nelle virtù e nei 


Digitized by Google 


— 203 - 

santi costumi ; e con ragione , perché la persona che 
dev'essere superiore alle altre, vien chiamata luce del 
mondo in S. Matteo: t>os eslis lux mundi, e dev’ esser po- 
sta sopra il candeliere della Prelatura , super candelabrum, 
perchè serva di lumiera a tutte le sue figliuole , ut luceat 
omnibus qui in domo sunt, affine d’insegnar loro la via del 
paradiso coll’osservanza della Santa Regola , giacché sic- 
come la luce fa manifesto le cose tutte, cosi la Superiora 
deve mostrare a tutte l’esempio delle sue virtù, delle quali 
se prima non è adorno il suo spirito non potrà certamente 
eseguire. 

Ora tra le principali virtù dell’ Abbadcssa io stimo molto 
necessaria quella di conoscersi, con umiltà, indegoa di tale 
onore , e disprezzare con animo generoso ogni ambizione, 
onde è scritto nella legge Canonica 1. 9, 6. c. Sicut his, 
che la Prelatura non si deve dare ^ chi la cerca e procu- 
ra , ma a chi la fugge. Non si deve cercare e procurare la 
prelatura, ma meritarla, e poi rimettersi nelle mani della 
provvidenza divina ; cercandola con ambizione, per ciò stes- 
so si rende indegno chi la cerca : indignus quia petit. E però 
quando una Monaca è ambiziosa, e pretende d : cssere Ab- 
badessa, c va subornando i voli , promettendo a questa e 
a quella favori e grazie , si rende indegna di tale onore , e 
quella, che, conoscendola così ambiziosa di dominare, le 
dà il voto in favore , pecca , perchè non sceglie chi avvan- 
za le altre in virtù , come vuole la Regola , ma le supera 
nel pessimo c detestabile vizio dell’ambizione. Il glorioso 
S. Bernardino dicco , che quasi lutti i mali provengono 
daU'auibizionc, perchè la persona ambiziosa non teme Id- 
dio, uon cura gli uomiui, spesse volte c volentieri menti- 
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scc, c se qualche volta si umilia, Io fa per riuscire ne' suoi 
disegni, simile ad Assalonne, che ambizioso di regnare 
perseguitò il proprio padre, e tentò di levargli il diadema 
dal capo, e dalla destra Io scettro. Sicché badi la Religiosa 
ad un aitare di tanto rilievo , giacché dare il voto in favo- 
re di una tale per farla Abbadessa, e darlo per vedute uma- 
ne c carnali, è peccato non veniale, ma mortale, e tra i 
mortali gravissimo. Nè scusa che la eletta sia parente, so- 
rella, amica, o camerata, nè che si abbiano ricevuti da 
quella favori e benefizi; nò, certo. Si ricompensi tutto 
questo con altro; ma non -con eleggerla a superiora, giac- 
ché niuno può dispensare da questo precetto di Regola dan- 
do licenza di eleggere un'indegna. 

Il quarto articolo è : che quella, che dev’essere eletta 
Abbadessa, in tulle le cose siegua la Cvuìunità acciocché ani- 
mate le Monache dal suo esempio diventino a lei soggette, e 
l’ubbidiscano più per amore, che per timore. Lo stesso pure 
comandano gli statuti generali dell-'Ordine, cioè che l’Ab- 
badessa osservi la vita comune con tutta la comunità, che 
vuol dire , non sia di quelle impotenti , che non possono 
digiunare colle altre, nè andare al coro di e notte con le 
altre, perchè se non digiunerà, se non andrà al coro, se 
non si leverà a mattutino, se non concorrerà alla orazione 
con le altre , darà mal esempio ed occasione atte altre di 
fare lo stesso. Bisogna dunque eleggere una che sia di buo- 
na salute perchè possa fare tutto ciò , che ordinerà alle 
altre, ed ella sia la prima ad andare avanti perchè risplenda 
a tutte colla luce del suo buono esempio: ut luceal omni- 
bus quae in domo sunt, c quindi uc sortirà il fine dalla 
Regola preteso. E poiché la Regola vuole clic la Supcriora 
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sia ubbidita più per amore, che per timore è necessa- 
rio sopratullo , che colei che deve eleggersi a Superiora 
sia prudente; che se la prudenza, é la regioa di tulle le 
virtù , e dee generalmente rispondere in coloro che vivono 
in Comunità, è poi indispensabile in chi dev’essere eletta a 
superiora. Anche nel procurare il maggior bene non de- 
v’essere calda, impetuosa, ed eccessivamente accesa, non 
dev'essere moltoamica d'inutili novità, e rammentarsi ohe 
lo riforme, anche in bene, sono figlie del tempo, c non 
debbono avventarsi col detrimento delle anime deboli. Non 
dee la Superiora agire a proprio giudizio , ma consigliarsi 
pria con soggetti gravi e di talento, come faceva S. Tere- 
sa, giacché molte volte in chi consiglia non basta la buona 
intenzione ; ma è necessario il (aleuto , la dottrina , e so- 
pratutto l’esperienza delle Comunità. Spesse volte avviene 
che l'angelo delle tenebre si trasforma in angelo di luce, 
ed in mezzo alle credute rivelazioni, ratti, e visioni si 
rappresenta ed inculca una via che sembra retta e di mag- 
gior perfezione: eia quae videlur lumininola, ma si semi- 
nano in questa via tanti triboli e spine che le anime v’in.- 
ciampino, e vadano a perdizione: novissime autem ejus du- 
erni ad jnortan. È questa quella prudenza che si ricerca 
in colei che dev’essere eletta a Supcriora, « che tanto in- 
culcava l'Angelo delle scuole, il sommo S. Tommaso 
d’ Aquino. Interrogato costui chi avesse avuto ad eleggersi 
per supcriore gli fu proposto un individuo, che tra tulli si 
distingueva per dottrina , ed egli rispose di no , dicendo : 
doclus est, doceat nos; gliene fu proposto un altro insigne 
per santità, ed egli rispose egualmente di no, soggiungen- 
do: sanctus est, oret prò nobis ; infine gli fu mostralo un 
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terzo clic era molto prudente; allora S. Tommaso esclamò: 
questi si , questi si scelga a superiore: prudens etti, guber- 
net no*. Oh si , se tutte le religiose , e specialmente le Su- 
pcriore scegliessero a direttori , uomini prudenti c savi , 
c conoscitori delle Comunità, ed eseguissero i loro consigli 
sarebbero queste convertite in veri giardini di gloria di 
Dio, le religiose diverrebbero sempre più perfette, ed il 
mondo avrebbe sempre più motivo ad edificarsi di loro. 

11 quinto articolo si è: l’ Abbadessa, che sarà della , si 
spogli di tulle le singolari affezioni, acciò non accada, che 
amando alcune, si scandalizzino le altre. Vuol dire, che in 
quella guisa , che debbono le Monache spogliarsi d’ ogni 
passione ncU'elcggcrla, così la eletta vedendosi fatta madre 
di tutte, se prima aveva qualche singolare affetto , le 
riceva tutte con uguale amore nelle materne sue viscere ; 
altrimenti seminerà discordie, invidie, mormorazioni, e si 
farà odiosa, dando occasione alle sue parziali di diventar 
superbe ed altiere, -ed alle altre di risentirsi, turbarsi, c 
scandalizzarsi , come qui dice la Regola. Si ricordi che ella 
tiene il luogo di Dio, come l’Apostolo esorta: estate imi- 
talores Dei, che Iddio non è accellalor di persone , coinè 
dice S. Pietro : m cerilate competi quia non est perdonarmi 
acceptor Deus. Quando dopo quella straordinaria visione di 
un lenzuolo ripieno di animali immondi, il principe degli 
Apostoli battezzò Cornelio centurione, che era gentile, 
disse le sopra citale parole: in verilate comperi eie. In ve- 
rità ho compreso da questa visione, che Iddio non èaccel- 
tator di persone , c tale debbo esser ancor io , di amare 
cioè egualmente, gli Ebrei ed i Gentili, di non esser par- 
ziale, d’accogliere ognuuo nel grembo di S. Chiesa. Il caso 
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sene a! proposilo nostro riguardo all’ Abbadessa verso tulle 
le sue figliuole. 

Il sesto articolo è il seguente: consoli le affline, aiutile 
tribolate, acciocché mancando il rimedio delle consolazioni 
non $ introduca pel signoreggiare la disperazione nelle ne- 
cessità. Diceva S. Pietro: faclus sum omnia omnibus. Io mi 
son trasformato in ogni cosa, per guadagnar anime a Gesù 
Cristo, cogli afflitti era afflitto, cui tribolati tribolato. Cosi 
l’ Abbadessa deve trasformarsi nei bisogni di tutte, c con 
parole, che escano dalle viscere della carità, consolar tutte, 
c con le mani di sante operazioni porger rimedio ad ogni 
tribolazione, perchè con lo stare troppo dura e soste- 
nuta, non s'introduca in alcune la disperazione , come dice 
la Regola. 

Il settimo articolo è: visiti e corregga umilmente e con 
carità le sue sorelle. Ciò che può fare con carità ed umiltà 
nell’ emendare gli errori, non deve farlo con parole aspre 
e dure; ove giova il lenitivo,' non occorre adoperare il 
ferro ed il fuoco per risanar la piaga. Di ciò se ne discor- 
rerà sopra la particola decimaseconda. 

L’ottavo si è: non comandi cose contrarie all' anima ed a 
questa vostra forma di professione. In tutte le cose può co- 
mandare l’ Abbadessa, eccetto in cose contro l’anima e 
contro la Regola, come si è detto in principio di questa 
operetta, ed in ciò le Monache sono obbligate ad obbedir- 
la, non già se comandasse cose in danno dell’anima, o 
contro la santa Regola. 

Il nono articolo è : non sia leggiera , c facile a comandare, 
acciò non ponga inconsideratamente laccio di peccato alle 
anime per l’indiscrezione del suo procedere. Veramente ù cosa 
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ragione volo, elio non si usi lauto facilmente di comandare 
ai saldili sollo precetto di ubbidienza, o con parole equi- 
valenti clic li obblighino sotto peccato mortale, massime 
se si conosca per congetture, che disubbidiranno , c ciò per 
non illaqueare le coscienze loro con laccio di colpa. Così 
dee ancor regolarsi l'Abbadessa, e non procedere a co- 
mandar per obbedienza se non in casi urgentissimi per 
impedire qualche gran male, o per far nascere qualche ' 
gran Itene; in lutti gli altri casi comandi sempre secondo 
le occorrenze con faccia allegra, con amore, c carità, 
giacche in tal guisa si disporrauuo anche le suddite alla 
pronta ubbidienza piu per amore, che per timore. 

Il decimo articolo si ò : e dopo che sarà confermata , 
tulio il tem}H) che durerà in ufficio, sia da tulle con dili- 
genza ubbidita. Dell’ ubbidienza delie suddite verso l’ Ab - 
badessa ne abbiamo trattato al principio della Rubrica 1 , 
onde non resta qui altro da dire. 

L'undecimo articolo è il seguente: una volta almeno per 
settimana sia obbligala di tener capitolo alle sue Monache 
per ammonizioni , ordini, e riforma. Conforme l’uso antico 
delle Religioni vi suol essere un luogo ne’ Monasteri , de- 
stinato a questo effetto con un Altare, chiamalo appunto 
col nome di Capitolo; in questo luogo per ordinario si ra- 
dunano i Religiosi lutti ogni feria sesta con l’assistenza del 
Superiore, o della Supcriora se sono Monache, in questa 
forma. Primo, il Superiore fa un breve sermone di quella 
materia che torna a proposito ai suoi Religiosi. Secondo, 
raccomanda alle orazioni loro c sagrilizì la S. Chiesa Cat- 
tolica, il Sommo Pontefice, i Cardinali, « specialmente il 
Protettore dell’ Ordine, i Prelati , ed il Vescovo Diocesano, 
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il Rev.mo Padre Generale, il M. R. P. Provinciale, i Pa- 
dri dell'Ordine, c lutti i frati, il Principe, i Benefattori 
vivi e morti , cd in fine se stesso. Terzo , si dicono i Salmi 
pe' Benefattori , vivi e defonti, cioè il Salmo, Deus tnise- 
realur nostri tic. cd il De profundis coi suoi versetti ed 
orazione, conforme Taso. Quarto, cominciando dai più 
giovani, a due a due, inginocchiati avanti il Superiore., 
dicono la colpa , accusandosi umilmente dei loro difetti , e 
da lui ricevono le dovute riprensioni e salutevoli peniten- 
ze , cosi per ordine sino ai maggiori. Quinto , se vi sono 
novizi, si licenziano, ed il loro maestro li accompagna. 
Sesto , se vi sono cose da proporre , si propongono , così 
sulla regolar disciplina, come degli affari spettanti al go- 
verno economico del Convento. Settimo, fatto tutto que- 
sto, c dato il segno col campanello, s'incaminano ordi- 
natamente verso il refettorio a benedire la mensa recitan- 
do il Salmo: Beati omnes qui timent Dominimi. Il simile 
rispettivamente debbono fare le Monache; cd è questo, 
che qui ordina la Regola, cioè che almeno una volta per 
settimana sia obbligala l’Abbadessa a tener Capitolo. Ma 
dove non è un locale addetto a questo Capitolo, si costuma 
di sentir le colpe, e trattare gli alTari clic occorrono in 
refettorio, almeno la feria sesta, o secondo i iso di cia- 
scuna provincia, o conforme il costuffie'di.eó'ieun Mona- 
stero. Nel dire la colpa in Capitolo si possono dalle suore 
usare termini generali in tal forma. Sladre Molto Reverenda 
Abbadessa: mi accuso di ogni mio difetto, e mancamento ; e 
si può anche con mollo fruito dell'anima accusarsi di alcuni 
peccati leggieri in particolare , che non portino detrimento 
alla fama; cd anche de' pecca ti gravi, se questi fossero 

14 


Digitized by Google 



— 210 — 


stali commessi in pubblico , ma non già se sono secreti , 
perchè questi si accusano al solo Confessore nel foro Sa- 
cramentale. 

Non cessano i SS. Padri di lodare ed encomiare questo 
santo esercizio di accusar se stessi pubblicamente perchè 
in questo luogo del Capitolo perde il demonio quanto al- 
trove con le sue diaboliche suggestioni ha guadagnato ; ma 
perchè qui si attende alla brevità, molte cose si lasciano 
per far ritorno alla Regola. Dicendo dunque la Regola che 
almeno una volta per settimana si tenga Capitolo, è come 
se dicesse , che anche più volle si possa tenere , e dicendo 
che l’Abbadessa sia obbligata, si può dubitare se tal ob- 
bligo sia sotto pena di peccato mortale. Io dico di nò , per- 
chè è cosa dispensabile purché non vi sia notabile negli- 
genza, 0 disprezzo, perchè in tal caso sarebbe anche mor- 
tale neH’Àbbadessa. Può dunque per causa ragionevole 
differire ad altro giorno , o settimana il tener questo Capi- 
tolo delle colpe, come io tempo di molti affari , o per altri 
urgentissimi motivi. 

Il decimosecondo articolo così dice: nel quale Capitolo 
con misericordia le imponga convenienti penitenze alle loro 
colpe, pubbliche negligenze, e difetti. Sia perciò all'Abba- 
dessa questo avvertimento , che nel riprendere le sue sud- 
dite, e nell' imporre loro le penitenze, si astenga onnina- 
mente. dalle villanie, dalle ingiurie, dagl'improperi, e 
dalle calunnie, e non le provochi, se non quanto può per- 
suaderle il zelo di Dio, ma con animo del tutto pacato e 
quieto, con parole gravi, con severità opportuna, cagio- 
nata da materna carità, le risponda, le corregga , le esor- 
ti, e le avvisi con misericordia, ingiunga lorQ la pcnitcn- 
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za; e si guardi, che non vada in ira, nè si conturbi pel 
peccalo di alcuna, come avvisa il Padre S. Francesco nella 
sua Regola, perchè’ l'ira e la turbazione in se ed in altri 
impedisce la carità. 

Il decimoterzo articolo è il seguente: e nel dello Capi- 
tolo conferisca l’ Abbadessa con esse di tulle quelle cose, che 
occorreranno trattarsi pel profitto ed utilità del Monastero. 
A queste conferenze non si permettono le Novizie , come 
s'è detto di sopra, e come ordina la Regola nella Rubri- 
ca HI, ma le altre professe , benché giovanotte, debbono 
assistere al Capitolo, perchè conferendosi alcun caso per 
utile del Monastero, dove ognuna debba dire il suo parere, 
molte volte (qui soggiunge la Regola) rivela il Signore alle, 
più giovani ciò che è meglio, ed in conformità di quello, 
che disse il nostro Redentore all' eterno suo Padre: abscon- 
disli haec a tapienlibus et prudenlibus, et revelasti ea par- 
vulis. 

Il decimoquarto articolo dice: non faccia alcun grave, 
nè oneroso debito, se non per messo del Procuratore e col 
consenso di tutte le Monache quando ve ne sarà manifesta 
necessità. Quest’ appunto è una di quelle cose da proporsi 
in Capitolo a tutte le Monache perchè non deve l’ Abba- 
dessa far debiti grandi ed onerosi in secreto, nè in perso- 
na contrattare con alcuno, ma col mezzo del procuratore. 
Anzi ne deve dare avviso anche al Prelato prima di con- 
trarre alcun debito grave, altrimenti il lutto sarà nullo. 

Il decimoquinto articolo dice: dia ancora conto (cioè 
l' Abbadessa) ogni tre mesi, almeno una volta, di quello che 
avrà ricevuto, e speso alla presensa di tutto il Convento, o 
almeno a quattro Monache a ciò deputate. Da questi obbli- 
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ghi„ che la Regola impone all' Abbadessa , dev'ella inten- 
dere che non è pdrona di disporre a suo piacimento delle 
cose del Monistero, essendone solamente amminislratrice, 
e però deve renderne conto non solo alle Monache, ma 
anche in tempo di visita al Prelato , o Visitatore , se ad 
esso parrà, 

11 decimoseslo articolo è : ed ordini Monache ufficiali del 
Monastero col consiglio e consenso di tutto il Convento , o al- 
t ne» o della maggior parte. Le principali ufficiali del Mona- 
stero sono le Portinaie, le Ruotaie, le Sagrestane, le 
Ascoltatici , le Infermiere, le Speziali, la Cancellici o 
Segretaria, cd altre secondo i diversi usi de’Monisteri. 
Tutte queste hanno uffici, che ricercano timor di Dio , 
zelo pel Monastero, gran prudenza, e carità. 

11 decimoseltimo articolo è il seguente: faccia custodire 
il sigillo del Convento sceondo l’ordine del Monastero. Ogni 
Monastero deve avere il suo proprio sigillo per sigillare ed 
autenticare le scritture concernenti gl' interessi dello stesso 
Monastero, ed anche le lettere che si mandano a nome 
dello stesso. Però qui ordina la Regola, che l’ Abbadessa 
lo faccia custodire, affinché niuna Monaca s arroghi pri- 
vala autorità di formare scritture, o scrivere lettere au- 
tentiche coU’islesso sigillo senza il pubblico consenso. Per 
ordinario detto sigillo si consegna alla Segretaria, c può 
anche l’ Abbadessa custodirlo da per se stessa. 

Il decimo ottavo articolo dice: ed ogni lettera che dovrà 
mandarsi a nome del Convento, sia prima letta in Capitolo 
a tulle le Monache, ed approvata dalla maggior parte di 
esse , la faccia sigillare in presenza di tulle. Questa appro - 
vazione basta che sia fatta a voce. 
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li decimonono articolo è: ninna Monaca mandi , ni rice- 
va lettere, che prima non siano lette dall’ Abbadessa, o da 
altra Monaca a questo da lei deputala. Questa è una santa 
legge , benché forse non osservata , ma però dovrebbe os- 
servarsi, per chiudere ogni adito ad alcune Monache meno 
prudenti d,i perder tempo in iscrivere spropositi e melen- 
saggini fuori dell'Ordine. Lo scrivere, o ricever lettere sen- 
za licenza dell’ Abbadessa, ma che sapendolo tace e tollera, 
suppono esservi la licenza tacita , o interpretativa. Ma 
il ricever lettere o scrivere per qualche mal fine, o per 
interesse di amicizie meno degne, sarà sempre peccalo 
mortale per la materia per se stessa cattiva, o l’ Abbades- 
sa , che ciò sa c tace , non è libera da colpa , o per questa 
causa è obbligata d'invigilare col' togliere (ali lettere, la- 
cerarle o bruciarle, e dippiù castigare le delinquenti. 

11 ventesimo articolo dice: studi V Abbadessa di ricon- 
ciliare e metter pace fra le Monache, se alle volte succederà 
qualche turbazione fra di loro. Ogni Monaca è tenuta a 
quest'opera per carità quando occorre il bisogno, ma la 
Abbadessa vi è tenuta per giustizia. 

Sin qui la Regola ha assegnate le qualità e gli obblighi 
dell’ Abbadessa; uci seguenti articoli rivolge alle altre Mo- 
nache il suo discorso. 

E comincia dal ventesimo primo articolo di questa me- 
desima Rubrica, il quale soggiunge: »ia quella Monaca, che 
con parole, e gesti darà occasione di scandalo, o turbamento 
alle altre, subito innanzi che offerisca il sagrifizio della sua 
orazione a Dio, genuflessa innanzi all’ offesa, umilmente le 
dimandi perdono , pregandola a supplicare il Signore , che 
le perdoni la commessa colpa. Mollo meglio è far questo atto 
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di umiltà subito c da se, anziché aspettar che le sia imposto 
dal Confessore. E se la Religiosa ricusa di farlo, commette, 
oltre il peccato già commesso contro la sorella, un altro 
peccalo di ostinazione e di superbia, che nel suo genere è 
peccalo morlale.purchó non sia veniale per la parvità della 
materia. Deve dunque umiliarsi alla sorella offesa per ub- 
bidire alla Regola , la quale è cavala dal precetto di Gesù 
Cristo, dove dice: se tu offerissi il tuo dono all' aliare, cioè 
il sagrifizio della tua orazione a Dio , e ti verrà in memo- 
ria, che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, cioè 
perchè tu l’hai offeso, lascia ivi il tuo dono avanti all' Al- 
tare, cioè lascia di fare orazione o sagrifizio, e va prima a 
riconciliarli col tuo fratello, cioè a chiedergli perdono, ed 
allora verrai, ed offrirai il tuo dono. Di questo atto di 
umiltà resterà confuso il demonio, seminatore delle discor- 
die, e si rallegrerà il paradiso, dicendo altrove Gesù Cristo, 
che più allegrezza si fa in cielo sopra un peccatore , che si 
pente del commesso fallo, che non si fa sopra novantanove 
giusti, che noti han bisogno di pentirsi. Il merito poi di que- 
sto atto di umiltà è grandissimo presso Dio. 

11 ventcsimosecondo articolo prescrive: e quella, che sa- 
rà stala offesa, ricordandosi delle parole del Signore , che 
dice, se non perdonerete di tutto cuore, non perdonerà a voi 
il vostro Padre celeste, perdoni volentieri a quella, che le 
chiede perdono dell' ingiuria fattale. Questa è una delle più 
eroiche azioni , che possa fare la umana creatura, perdo- 
nare cioè le ricevute offese, un'azione che ha del divino, 
perchè è proprietà di Dio il perdonare, come dice la Chiesa 
in una collctta: Deus, cui propriwn est misererà semper et 
parcere. Dunque la Monaca che fu offesa , vedendo la sua 
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sorella genuflessa alla sua presenza che le chiede perdo- 
no, deve subito sollevarla , e con tenerezza d’affetto ab- 
bracciarla c baciarla, e di buon cuore rimettere l’offesa; 
e se non lo fa , pecca, perchè oltre il precetto divino, al 
quale tutti siamo obbligati, trasgredisce anche la Regola 
professala , ed il peccato sarà gravissimo. 

Il ventesimoterzo articolo dice : ammoniamo tulle le So- 
relle , e V e sortiamo in Gesù Cristo Signor nostro , di guar- 
darsi dalla superbia, vanagloria, invidia, avarizia, cura e 
sollecitudine di questo secolo , dalla detrazione e mormora- 
zione, della discordia e divisione, e da ogni vizio, pel quale 
possono dispiacere a Dio , ed offendere gli occhi del loro Spo- 
so G. C. La stessa esortazione ed ammonizione fa il Sera- 
fico Padre S. Francesco nella sua Regola ai frati nel c. 10, 
ed anche nella prima Regola, data da lui alla Santa Madre 
Chiara nel c. 10. Questo è un avviso, ed esortazione che 
insegna a fuggire da molti peccati, e 1. dalla superbia, per- 
chè essendo la superbia il primo tra’ peccati capitali, viene 
anche ad essere principio d’ogni male, come dice la Sacra 
Scrittura, 2. dalla Vanagloria, non cercando gloria, olodi 
umane nelle coso sue , ma solamente l’ onor di Dio , 
3. dall’invidia, perchè questa è opposta ali'amor santo, e 
non v’è persona di più pestifera condizione quanto la per- 
sona invidiosa , 4. dall’ avarizia , che è una disordinata 
cupidigia di cose terreue, ed una tenacità nell’uso delle 
cose possedute, 5. dalla eccessiva cura e sollecitudine del 
mondo e delle cose mondane , che provengono dall’avari- 
zia, della quale dice Gesù Cristo: non vogliate essere solle- 
citi , dicendo che mungeremo o clic beveremo , perchè il vostro 
Padre celeste sa benissimo, che di tutte queste cose siete biso- 
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gnosi: q&asirbè dica se io come dispensiere liberale , e 
come amoroso Padre bo cara di iulli voi mici figliuoli , e 
massime di tulle le persone religiose, ebe uelia saula mia 
casa mi servono con purità di cuore, riesce cosa molto 
detestabile il vedere che le persone religiose siano troppo 
sollecite di questccose mondane e corporali. Il 6. peccato, 
dal quale ordina la Regola di doversi fuggire, è la detra- 
zione, la quale è figliuola dell’invidia e dell’odio, ebe 
sono colpe molto gravi , e che mollo dispiacciono a Dio. 
li 7. è la mormorazione , la quale proviene dall’ impazienza 
e temerità di giudicare siuislramcnto del prossimo, nel 
quale peccato cade chiunque non ò cauto e prudente. 
L’8. ò la discordia e divisione, ebe debbon sempre evitarsi 
affinchè le sorelle osservino con sollecitudine l'unità di una 
scambievole dilezione , ed infine ordina la Regola che si 
fugga ogni vizio , perchè la persona viziosa giammai potrà 
piacere agli occhi di Dio. 

Conchiude poi la Regola con l'ultimo periodo, che è il 
venlesimoquarto articolo così : che siano diligenti a conser- 
vare la purità interiore, ed esteriore in tutte le cose, alla 
presenza del Signore , e stare sempre fra loro unite con amor 
fraterno, che è vincolo di perfezione, affinchè fondale in ca- 
rità possano entrare con le Vergini prudenti alle nozze del- 
V Agnello Cristo Gesù nostro Signore. 

Tutto ciò dipende dalla fuga dei sopraddetti vizi e pec- 
cali, alla quale fuga esorta, come si disse, la S. Regola. 
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Che niuna Monaca si accosti 
alla Curia Romana 


RUBRICA VIGESIMATERZA 


Per evitare ogni occasione di viaggi dispen- 
diosi , comandiamo strettamente in virtù di 
santa ubbidienza , sotto pena di scomunica , 
la quale ipso facto incorrono le disubbidienti , 
che niuna Àbbadessa , o Monaca , o servente 
per qualsivoglia causa o necessità venga per- 
sonalmente, o si accosti alla Sede Apostolica. 
In altro esemplare si legge : per evitare ogni oc- 
casione di mormorazione e fuggire gl’ incon- 
venienti , eccettuando solo le serventi di quei 
Monasteri in quei luoghi dove risiede la Sede 
Romana , c per quel tempo che vi farà resi- 
denza , eccettuando quelle che avessero dal 
Papa , o dal Cardinale Protettore espressa li- 
cenza con lettere speciali, 
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CONSIDERAZIONI SOPRA LA RUBRICA XXIII. 


Questa Regola essendo stata scritta da Urbano IV in 
un tempo, in cui non ancora cranvi leggi cosi rigorose per 
la clausura delle Monache , come dappoi fu sanzionato dal 
Sommo Pontefice Bonifacio Vili, e del Concilio di Trento, 
meritamente era vietato a ciascuna Monaca sotto pena di 
scomunica di portarsi in Roma, o in altro sito ove rise- 
desse la Curia Romana. Ed era ben giusta una tale proi- 
bizione per le spese c pericoli, cui esponevansi le Religiose 
iu simili viaggi; oltreché se ciò non fosse stato cosi rigo- 
rosamente vietato, facilmente poteano sorgere motivi di 
doglianza, o anche futili desideri, o pretesti per fuggire 
la clausura con poca edificazione de’ buoni e con turba- 
mento della pace domestica. Ora però una tale Rubrica è 
inutile stando la legge di clausura, e l'obbligo di osser- 
varla che assumono le Religiose nell* emettere la santa 
Professione; sicché ora è sempre più vietato alle Religiose 
uscire dalla clausura, ancorché si trattasse di portarsi in 
Roma ai piedi del S. Padre , a meno che alcuna per qual- 
che causa straordinaria non vi fosse chiamata dallo stesso, 
da vcriGcarsi preventivamente dall' Ordinario locale. 
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Del Visitatore e suo u (tìzio 

' RUBRICA VIGESIMAQUARTA 

I Monasteri di questa Religione siano visi- 
tali almeno una volta l’anno dai Visitatori 
che avranno autorità, forma, e modo dal 
Cardinale Protettore dell’ ordine etc : Il Visi- 
tatore letta prima la Regola , e dichiarata, ri- 
ceva il sigillo dell’ Abbadessa, ed ella sia ob- 
bligata darglielo , e liberamente , ed assolu- 
tamente sia tenuta dimandargli l’ assoluzione 
ed il discarico dell’ufficio e ministerio suo. E 
se non potrà , o non vorrà vivere quella vita 
comune, dal medesimo Visitatore sia assoluta 
dal suo reggimento, massime etc: Si guardi 
l’ Abbadessa, che nè da lei , nè dalle altre 
Monache si nascondi cosa alcuna al Visitatore 
dello stato del Monastero, perchè sarebbe cat- 
tivo segno , ed errore grandissimo , degno di 
grave gastigo. Ma anzi vogliamo , e coman- 
diamo , che tutte quelle cose , che avranno 
bisogno d’essere stabilite, e corrette secondo 
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la forma della Regola e vita loro , siano pro- 
poste , suggerite , e scoperte in pubblico , o 
in segreto al Visitatore etc ; e quelle che fa- 
ranno il contrario o sia l’Abbadessa, o altre 
Monache , siano da lui debitamente castigate. 
E tutte , cosi l’ Abbadessa, come le altre Mo- 
nache considerino bene , che per niuna altra 
causa si fa quella visita , nè si muoverà a 
parlare , che per amor di Dio, e per la neces- 
saria correzione delle loro Mone he , e sorel- 
le , e per la riforma del Monstre. Osservi il 
Visitatore il modo già detto di parlare con le 
Monache , affìchè o parli con tutte , o con più 
insieme , ovvero con una sola secretamente ; 
ma però vi siano almeno presenti due Mona- 
che , le qua'i stando alquanto da loro lontane 
possano vedere, ma non sentire ciò che di- 
cono, acciocché in tutto si conservi l’ integrità 
della buona fama. Salvo se volesse con una o 
più trattare di cose appartenenti all’ufficio 
suo al Parlatorio. 
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CONSIDERAZIONI SOMIA LA HCBRICA XXIV. 


In questa Rubrica si contengono diversi articoli concer- 
nenti la S. Visita, ed il modo di praticarla. Negli antichi 
tempi le Monache della prima Regola , dette Clarisse , o 
Damianiste, aveano per Prelati Ordinarli Prelati stessi dei 
Frati Minori. Indi quelle. della seconda Regola, dette Ur- 
haniste, per essere stata la loro Regola scritta da Urbano IV. 
furono immediatamente soggette al Cardinal Protettore del- 
l' Ordine, e questi con autorità ordinaria , non potendo vi- 
sitar di persona le Suore , inviava , o incaricava altri qual 
suo delegalo per fare la S. Visita, allorché Papa Giulio II. 
deliberò che i Provinciali dei Frati Minori avessero tanta 
potestà c facoltà circa le Monache di S. Chiara, commesse 
alla loro cura, quanta Urbano IV. nella Regola delle pre- 
dette Monache avea permesso al Proiettore del detto Or- 
dine. Ed in tal -guisa anche le Urbaniste furon soggette ai 
rispettivi Provinciali dei Frali Minori, e mollo più ai Ge- 
nerali, c Visitatori Generali giusta le regole dell' Ordine di 
S. Francesco , i quali Generali o Visitatori , eseguendo la 
S. Visita pe’ loro Frati , possono pur visitare le Monache 
lor soggette. Ora però che la maggior parte de’ Monasteri 
sia di Clarisse, sia di Urbaniste è soggetta alla giuridi- 
zionc degli Ordinari , non escluso questo di S. Maria del 
Gesù, come si è osservato nella Prefazione, risulta inutile 
ogn’ altra dichiarazione su questa Rubrica. 

Solo tacer non possiamo che anche facendosi dall’Ordi- 
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nario Diocesano la S. Visita sieno tenute le religiose tutte 
in vigor della Regola a manifestargli lo stàio del Muniste* 
ro , e tutto ciò che merita di esser modificato e corretto 
per lo bene spirituale delle religiose , e per la riforma del 
Monistero stesso nel caso che ve ne sia di bisogno. Il modo 
poi di eseguire la S. Visita si lascia a discrezione degli Or- 
dinari a tenore dei Sacri Canoni. 


Del Cardinale Proteltorc 

RUBRICA VIGESIMAQU1NTA 

Ed affinchè da qui innanzi non vi occorra 
per mancamento di certo governo allontanar- 
vi , c rilasciarvi dall’ osservanza della pre- 
sente Regola o forma, la quale vogliamo, e co- 
mandiamo che sia con più diligenza osservata 
da tutti , e per difetto di governo non accada 
rilasciarvi , o incorrere in diversi modi di vi- 
vere sotto il magistero dato da diversi, abbia- 
mo pensato esser bene di dar piena cura e 
reggimento di tutt’ i Monasteri dell’ordine vo- 
stro, c di tutte le persone, clic in essi vivono 
cioè Cappellani , Conversi , ed altri domestici 
e familiari, al nostro diletto fratello Giovanni 
Diacono Cardinale di S. Niccolò del Titolo 
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del carcere Trulliano , Governatore , Protet- 
tore, e Correttore de’ Frati minori. Così da 
Noi stabilito , affinchè d’ ora innanzi siate 
sotto l’ubbidienza, cura, e governo suo, e de- 
gli altri Cardinali che prò tempore saranno 
dalla Sede Apostolica deputati per la prote- 
zione, governo, e correzione dei detti Frati 
minori, ai quali siete obbligate ubbidire esat- 
tamente. Ed essi che hanno cura e vigilanza 
sopra le anime vostre non manchino di visi- 
tare da se, o per altri, i Monasteri e le persone 
che in questi vivono, Cappellani, Conversi, e 
famiglia , sempre che lo crederanno espedien- 
te, correggendo e riformando tanto nel capo, 
quanto nelle membra. 


CONS1DER.V7.IOM SOPRA LA RUBRICA XXV. 


Ogni Ordine Regolare ha il suo Cardinal Protettore , e 
quindi anche l’Ordine di S. Francesco, e le Suore soggette 
alta giuridizionc dell'Ordine ne dipendono come i Frali; e 
sebbene Giulio li. diede al Provinciale dei Minori tanta 
autorità sulle religiose quanta Urbano IV. ne avea accor- 
data al Cardinal Protettore , non però tolse a questo la 
piena c supcriore giuridizione che avea di poter visitare ed 
esercitare quell' autorità che i canoni e le posteriori Ponti- 
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ficie sanzioni accordano loro sugli Ordini , dei quali sono 
Proletlori. 

Tutto ciò s’ intende de’ Monasteri soggetti all’Ordine di 
S. Francesco, non di quelli che s’appartengono alla giuri- 
dizione dell'Ordinario Diocesano, giusta il detto di sopra. 


Che le Monache non siano negligenti 
nell’ osservanza della Regola 

' RUBRICA VIGESIMASESTA 

Ed affichè in questa Regola , e forma di vi- 
vere possiate come in uno specchio rimirar- 
vi , senza tralasciare per dimenticanza alcuna 
delle cose in essa contenute, comandiamo che 
sia letta ogni quindici giorni, E quando tro- 
verete osservate le cose, che in essa sono 
scritte , rendete grazie a Dio , datore di tutt’ i 
beni. Ed ove qual si sia di voi vedrà aver 
mancato dolgasi del passato , c guardisi per 
l’avvenire , pregando con divole orazioni che 
le sia perdonalo il suo errore , c che di li 
avanti non sia indotta in tentazione. 
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CONSIDERAZIONI SOPRA I.A RIBR1CA XXVI. 


In quest’ ultima Rubrica si contengono ire articoli di 
molta importanza. 

Il primo è: ed a/ftHchì in questa Regola e forma di vi- 
vere possiate ; come in uno specchio rimirarvi senza trala- 
sciare per dimenticanza alcuna delle cose in essa contenute , 
comandiamo che sia letta ogni quindici giorni. Con ragione 
questa S. Regola viene qui paragonata allo specchio; impe- 
rocché siccome oguuno che mirasi nello specchio conosce 
a perfezione i suoi lineamenti , così se la Monaca si rimira 
spesso nello specchio spirituale della Regola professata , 
vedrà e scoprirà tanto la bellezza dell’ anima sua nell' os- 
servanza di quella, quanto la bruttezza e deformità di essa 
nelle sue trasgressioni ; la bellezza per mantenerla cd ac - 
crescerla se lia possibile , la bruttezza per correggerla ed 
emendarla. 

Questa S. Regola è una vera c sicura strada per acqui- 
stare il cielo. S. Paolo, scrivendo ai Calati, così si esprime: 
quicumque Itane Rcgulam sentii fucrint , pax super illos et 
misericordia. Chiunque seguirà questa Regola, cioè l' Evan- 
gelo, insegnalo da Gesù Cristo , e dagli Apostoli predicato , 
acquisterà la vera pace, c ritroverà misericordia presso Dio. 
Somiglianti espressioni possono dirsi della Regola professata 
da’ religiosi , perchè tutte le Regole de' religiosi hanno per 
base e fondamento il S. Evangelo, c sono confermate dai 
Sommi Pontefici. In modo speciale poi lo stesso dicasi di 
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questa Regola di S. Chiara , la quale è slata non sol con- 
fermata, ma altresì composta da un Sommo Pontefice di 
santa memoria : e però conduce chi l'osserva al paradiso. 
Quindi la stessa Regola vuole e comanda iu questo primo 
articolo che sia letta in ogni quindici giorni ; e ciò deve 
farsi in piena comunità delle Monache , o nel Capitolo , 
quando si tiene il Capitolo delle colpe , oppure nel refet- 
torio per la lezione della mensa , e si deve fare io feria 
sesta per antichissima consuetudine delia Religione. Diccsi 
in ogni quindici giorni, non perchè non si possa leggere an- 
che ogni settimana , ma perchè essendo prolissa di ventisei 
Rubriche possa dividersi in parte, e leggersi nel primo ve- 
nerdì la prima parte , e così in prosieguo. E qui cade il 
dubbio, se possa l’Abbadessa qualche volta dispensare alla 
lettura della Regola, lo dico che non deve mai dispensar- 
la ; e dubito , che dispensala senza causa ragionevole , la 
quale di raro può occorrere, possa esser peccato mortale , 
perchè è precetto , dicendosi nella Regola comandiamo, 
È vero, che tal parola comandiamo in un altro esemplare 
latino uon si trova, dicendosi solamente che sia letta, e 
quindi pare che non sia precetto; ma anche in tal caso il 
dispensarla sarà almeno peccato veniale grave , perchè dal 
sentir leggere la Regola della loro professione , le Monache 
zelanti s’ infiammino maggiormente all’osservanza di quel- 
la , servendo loro di sprone per camminare alla perfezione. 
Imperocché quantunque le persone religiose non siano ob- 
bligate ad esser perfette , sono però obbligate a tendere 
alla perfezione per via de' precetti e consigli contenuti nella 
loro Regola; laonde se non si legge la Regola, facilmente 
si dimentica , conoscendosi d’ altronde clic il demonio con 


Digitized by Google 


227 

ogni studio suol divertire la niente de’ religiosi dalla con- 
siderazione della loro Regola per indurli più facilmente , 
ed a poco a poco, in peccato. E però son di parere, clic 
mai si deve dispensare la lezione della Regola nei giorni 
determinali. Anzi è una grande ammirazione , che in al- 
cuni Monasteri di Monache vi sia un sol libro della Re- 
gola , e forse manoscritto con carattere diffìcile , e si legge 
da chi ne ha poca cognizione; mentre dovrebb' essere stam- 
pato in guisa da dispensarsi ad ogni religiosa per portarne 
addosso ciascheduna il suo, c leggerlo; nè mai si dovrebbe 
accettare , nè vestire alcuna novizia , e mollo meno la- 
sciarla professare , se prima non le fosse dato un libretto 
della Regola, con che da se potesse leggerla e ben consi- 
derarla prima di professarla , affinché, incautamente non 
resti legata da se stessa ad una Regola giammai conside- 
rala. Nè mi si dira che le novizie la sentono leggere alla 
mensa come ancora le altre Monache , perchè spesso può 
avvenire che invece di ascoltare la lezione attendano ad 
altro ; nè facilmente in tal luogo si può meditare come 
conviensi. Ma se fosse stampata , ed ognuna ne avesse un 
esemplare avrebbe ancora occasione di leggerla spesse fiate 
e ben considerarla. Leggesi a (al proposito nel libro sacro 
di Giosuè die Iddio lo esortò a leggere spesso il libro della 
legge che diede a Mosè, dicendogli: non reccdat voìumen 
legis ab ore tuo , sed medttaberis in eo diebus , ac noctibus , 
ut custodia s, et facias omnia quac scripta suoi in eo. Tunc 
diriges viam luam , et intdliges cani. Cioè non si parla it 
libro della mia legge dalla tua bocca , ma in quello medi- 
terai di giorno c di notte per custodire c fare tutte lo cose 
che ivi souo scritte. Allora drizzerai la strada tua c l' iu- 
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tenderai. Convien dnnque da -tale esempio legger sempre, 
studiare , e contemplare il libro della legge che si è pro- 
fessala i! volume della sante Regola che si è eletta. Non 
si prrta gl. L inai dalle religiose, non si discosti dalia loro 
bocca, partir sempre di questa santa legge, sia da lor con- 
siderata g! r:,o e notte per metterla in esecuzione; e in tal 
piodo sarà ì-tla la loro strada , c la intenderanno, cioè co- 
nosceranno che questa le guiderà al paradiso. 

Il gran Patriarca S. Francesco , zelantissimo della Re- 
gola, voleva che i sue! Frati la portassero sempre addosso, 
c quelli che si mostravano zelanti della Regola , erano da 
lui benedetti con una benedizione singolare, perchè diceva 
loro, che la Regola è il libro della vita, la speranza della 
salute, la midolla dell’ Evangelo, la via della perfezione» 
la chiave del paradiso, ed il patto della eterna confcdera- 
zione.Voleva che ognuno la sapesse a memoria, o che ognu- 
no accanto alla Regola morir dovesse. È certo che la stessa 
benedizione partecipano anche le Monache di S. Chiara per- 
chè anch’csse sono figliuole di S. Francesco, quelle però, 
che sono zelanti della loro Regola , che la leggono, la stu- 
diano, e la meditano per osservarla , e queste sono bene- 
dette dalla Santa Madre con una benedizione speciale , 
che metteremo nel fine di quest'opera. Ma non saranno 
benedette quelle * religiose trascurate , che invece di leg- 
gere e meditare la Regola, si dilettano piuttosto di leggere 
libri profani, che non possono nè leggere nè sentire senza 
restarne contaminate. Oh quanto stretto c rigoroso conto 
ne renderanno a Dio! Oh quanto saran colpevoli innanzi 
al cospetto di Lui ! 

Il secondo articolo si è : e quando troverete osservale le 
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cose che in essa sono scritte, renderete grazie a Dio datore 
di tuli’ i beni. Di lull'i ricevuti beni siamo obbligati ren- 
dere grazie a Dio, ma singolarmente per averci cavati dal 
secolo, tanto perverso, e posti a servirlo nella sua santa 
casa per (ull’i giorni della vita nostra. Ora più nobile rin- 
graziamento nonsi può fare a Dio quanto l'osservanza dei 
voli premessi, Diceva il santo Re Davide : Quid relribuam 
Domino prò omnibus quge retribuii mihi? quasi dicesse: Id- 
dio mi ba fatto innumerevoli favori, immense grazie, se- 
gnalali benefizi , dunque che ricompensa renderò io al mio 
divino benefattore? e soggiunge: tota mea Domino reddam 
in conspectu omnis populi ejus, in atri is domus Domini. Ah! 
so ben io che farmi: mi ricordo avergli fatto ahune pro- 
messe, alcuni voti; bisogna, per non essere ingrato, ch'io 
a Lui mantenga la mia parola, ch’io gli renda i miei voli: 
vota mea Domino reddam. Questo è adunque il più nobile 
ringraziamento che far si possa alla Sacra Divina Maestà. 

Il terzo articolo si è : e dove chicchessia di voi vedrà aver 
mancato, do/gasi del passalo, e guardisi per i avvenire, pre- 
gando con divote orazioni , che le sia perdonalo il suo erro- 
re, e che di lì avanti non sia indotta in tentazione. Queste 
souo le obbligazioni di chi si pente , dolersi dei passati ce- 
reri , ed avere stabile e fermo proposito di guardarsene per 
l’avvenire ; senza queste due condizioni niuna persona ot- 
terrà il perdono. Il peccare è cosa umana, l’emendarsi ò 
cosa cristiana. Quando le suddette due condizioni sono nel 
cuore , ordina poi la Regola , che si preghi Dio , che per- 
doni i trascorsi falli, c che non ci abbandoni col lasciarci 
di nuovo indurre in tentazione; c per fare ciò si può reci- 
tare la Orazione Domenicale, nella quale tra le sette di- 
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inaude clic si fanno al Signore , si contengono queste due 
per la Regola che si è professata, cioè die perdoni gli 
errori commessi nella trasgressione di essa , e questo si fa 
con quelle parole: dimittc nobis debita nostra; e poi, thè 
non ci lasci più cedere alla tentazione di nuova trasgres- 
sione , e questo si dimanda colle parole seguenti : et ne nos 
indurai in tentationem. In tal guisa coll'aiuto di Dio le 
Religiose osserveranno la Santa Regola, e si renderanno 
meritevoli del paradiso, essendo scritto che non sarà co- 
ronato se non colui clic avrà legittimamente, e ben com- 
battuto: non coronabitur , nisi qui Iryilime certaveril. 


Sicilie la conformazione della stessa Re- 

tD 

gola con la conchiusione della Rolla 

Pontifìcia, i 

A niuna persona sia lecito di lacerare , o 
rompere questa nostra carta di costituzione , 
concessione, confermazione, ed assoluzione, o 
con presunzione o con temerario ardimento 
contraddirle. E chi farà altrimenti , sappia 
che incorrerà nello sdegno dell’ onnipotente 
Dio, e de’ suoi Beali Apostoli Pietro e Paolo. 
Data in Viterbo ai 18 Ottobre, l’anno 3 del 
nostro Pontificato. 
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CONSIDERAZIONI SOPRA LA DOI.LA PONTIFICIA 


In questa confermazione dicesi : a niuna persona sia le- 
cito di lacerare o rompere questa nostra carta di costituzione, 
concessione , confermazione, ed assoluzione , o con presunzione 
e con temerario ardimento contraddirle. In quesle parole il 
Papa toglie l'autorità a qualunque persona inferiore a Lui 
di poter lacerare o rompere , cioò annullare o distruggere 
questa S. Regola da Lui composta, chiamando tale azione 
temerario ardimento , o sfacciata presunzione , l'andare cioè 
contro questa sua carta, o lettera di costituzione, cosi detta 
perchè vi costituisce forme religiose di vita regolare, di 
concessione perchè in essa concede alle Monache questa santa 
e benedetta Regola , di confermazione perchè la conferma 
con la Bolla , e di assoluzione perchè , come dice nel prin- 
cipio della Bolla, le assolve c libera da qualunque altra 
Regola o forma -di vivere che avessero avuto per avanti, 
data loro da chicchessia e sotto qualunque diverso (itolo o 
nome, col quale fossero state per innanzi chiamate, volendo 
che eoi solo titolo di Monache di S. Chiara siano per l’av- 
venire nominate, come abbiamo motivato nella prefazione 
di questa opera. Siegue la 'confermazione. 

E chi altrimenti farà, sappia che incorrerà nello sdegno 
dell’onnipotente Dio, e dei suoi Iìeali Apostoli Pietro e Pao- 
lo. Questo è un fulmine che atterrisce, una maledizione 
che minaccia, ed una scomunica che ferisce chiunque an- 
drà contro di questa Regola; e però niuuo, inferiore al 
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Papa, può nò accrescerla, nè diminuirla , nè distruggerla, 
nè alterarla, ma bensì dichiararla ov'c oscura airinlclli- 
genza. 

E con ciò diamo fine alle considerazioni sulla seconda 
Regola di S. Chiara , soggiungendo in ultimo la benedi- 
zione che la Santa Madre diede alle sue figlie. L’Autore si 
augura , e non cesserà inai di pregare Iddio che questa 
benedizione discenda copiosissima sulle figliuole di S. Chia- 
ra , e non cessa d‘ inculcare in ricambio alle Religiose 
tutte, presenti e future, nelle cui mani perverrà questo 
libro , di pregare anch’esse Iddio che gli conceda la sua be- 
nedizione, che lo faccia degno della gloria del Paradiso 
col dargli un alto di vera contrizione nel punto della sua 
morte, c io liberi al più presto dalle pene dd Purgatorio, 
Inerbò spera nella misericordia di Dio, nei meriti di Gesù 
Cristo , c nella intercessione di Maria Santissima Immaco- 
lata. Cosi sia. 
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Benedizione della gloriosa Vergine 
e Madre nostra Santa Chiara 

ALLE SEE SORELLE TANTO PRESENTI , QUANTO FUTURE 
LE QUALI OSSERVANO LA SANTA POVERTÀ 

Nel nome della Santissima Trinità. Amen. 
Sorelle carissime , il Signore vi dia la sua 
santa benedizione , e con la faccia sua risplen- 
dente vi guardi, ed abbia di voi misericordia. 
Rivolga il suo volto verso di voi , e vi dia la 
sua santa pace. Cosi ancora a tutte quelle 
che hanno a venire, e perseverare in questo 
nostro collegio, ed a tutte le altre dell’Ordi- 
ne , che persevereranno sino alla fine in que- 
sta santa povertà. Io Chiara, serva di Gesù 
Cristo, picciola pianta del N. P. S. France- 
sco , Sorella e Madre vostra, ancorché inde- 
gna , prego il nostro Redentore per la sua mi- 
sericordia , e per l’ intercessione della sua 
Santissima Madre, di S. Michele Arcangelo, 
degli Angeli santi, e di tutt’ i Santi e Sante 
che vi dia c confermi questa benedizione in 
cielo ed in terra. In terra moltiplicando la 
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sua grazia e virtù tra i servi e serve sue nella 
sua Chiesa militante , ed in cielo innalzan- 
dovi e glorificandovi nella Chiesa trionfante 
tra’ Santi e Sante sue. Io vi benedico in vita 
e dopo la mia morte in quanto posso , e più 
di quel che posso, di tutte le benedizioni con 
le quali il Padre delle misericordie ha bene- 
detto i suoi figliuoli e figliuole , e benedirà 
in cielo ed in terra. Siale sempre amanti di 
Dio e delle anime vostre, e delle vostre sorel- 
le , e siate sempre sollecite in osservare quan- 
to avete promesso al Signore. Dio sia sempre 
con voi , e piaccia a Dio che voi altre siate 
sempre con essolui. 


AMEN. 
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APPENDICE 


DI ALCUNE SPECIALI DIVOZIONI DA PRATICARSI AD ARBITRIO 
DELLE RELIGIOSE 


Orazione che si praticava da San Pio Quinto 

CONSEGNATA A CESI)' CROCIFISSO ED ALLA SANTA CHIESA SUA SPOSA 

La Santità di Nostro Signore PIO PP. IX. con suo rescritto 
segnalo di propria mano dei 24 maggio 1839 , che si conserva ori- 
ginalmenlo in Segreteria della S. Congregazione delle Indulgenze, 
si & degnala concedere l'indulgenza di CO giorni a tutt i fedeli per 
ogni volta che con cuore contrito e divotamente reciteranno le se- 
guenti orazioni, secondo l’intenzione dì Sua Santità qui sotto espres- 
sa; a quelli poi che per un mese continuo i' avranno recitata ogni 
gioruo, ha concesso l’indulgenza plenaria, da lucrarsi in quel gior- 
no, nel quale si confesseranno e comunicheranno. 

Si ricordino i Divoti di applicare le seguenti Divozioni per la pace 
e concordia tra Principi Cristiani, c per l' estirpazione dcll'crcsie , 
e per l'esaltazione della Santa Madre Chiesa Cattolica, c per la con- 
servazione e santo governo del Sommo Pontetice. 

Questa divota Orazione si comincia in Venerdì, e si continua per 
quindici giorni, e poi si fa celebrare una Messa della Passione di 
nostro Signore Gesù Cristo (ciò non è necessario per acquistare le 
Indulgenze). 11 Santo Pontefice Pio Quinto faceva la della Orazione 
in tempo de* suoi travagli c negozi d'importanza. 

Orazione I 

Signor mio Gesù Cristo Crocifisso , figliuolo della bea- 
tissima Vergine Maria, aprile le vostre orecchie, ednseol- 
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fatemi così, come ascoltaste il vostro Padre Eterno sopra 
il Monte Tabor. 

Si dice poi il Credo ec. 

Orazione II 

Signor mio Gesù Cristo Crocifisso , figliuolo della bea- 
tissima Vergine Maria, aprite li vostri occhi , e guardatemi 
così, come guardaste dall'albero della Croce la vostra cara 
Madre addolorata ed afllilta. Credo cc. 

Orazione III 

Signor mio Gesù Cristo Crocifisso , figliuolo della bea- 
tissima Vergine Maria, aprite la vostra benedetta bocca, e 
parlale così, come parlaste a San Giovanni, quando lo 
dastc per figlio alla vostra dilettissima Madre. Credo ec. 

Orazione IV 

Signor mio Gesù Cristo Crocifisso, figliuolo della bea- 
tissima Vergine Maria , aprile le vostre braccia, ed abbrac- 
ciatemi così, come le apriste sopra l'albero della Croce per 
abbracciare tutto il genere umano. Credo ec. 

Orazione V 

Signor mio Gesù Cristo Crocifisso , figliuolo della bea- 
tissima Vergine Maria , aprile il vostro cuore , e ricevete 
il mio, c in quel che io vi domando esauditemi, se così è 
in piacere della vostra santissima volontà. Credo ec. 
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Orazione a San Pio V. 

per impetrare il suo ajuto in ogni bisogno. 

Degnissimo Successore di S. Pietro, colonna stabile della 
fede . difensore zelantissimo della Chiesa , Pio non meno di 
fatti, che di nome Beatissimo. A voi ricorro devoto per im- 
plorare col mezzo del vostro potentissimo patrocinio, ajuto 
efficace nelle mie necessità. Voi che vivendo qua giù nel 
mondo, foste vero Padre de’povcri , rifugio de' miserabili , 
Protettore degl' infelici , ora che vivete colassù in cielo ri- 
guardate, vi prego, con occhi di pietà l'infelice stato di 
questo miserabile peccatore. Per quella purità ed innocenza, 
con cui lontano da ogni macchia dimoraste qua giù qual 
Angelo in carne, per quel zelo ardente di cui specialmente 
nelle materie della Fede avvampò il vostro cuore quii no- 
vello Elia, per quell’amore intensissimo, per cui ScraGno 
del Cielo sprezzando ogni cosa terrena, tenevate unito 
sempre il vostro spinto con Dio; impetratemi, vi supplico, 
purità di pensieri contro gli allettamenti del senso , costanza 
immobile nella confessione della SS. Fede contro le ten- 
tazioni diaboliche, e vivo ardore di carità contro gl'in- 
ganni del mondo, acciò col vostro ajuto. Pastore SS. della 
Chiesa, vinti questi Ire potentissimi nemici mondo, carne 
e demonio, possa questa pecorella dell’anima mia, pro- 
tetta e guidata dal vostro patrocinio ricovrarsi nell’ovile 
celeste della eterna Beatitudine. Amen. Pater, Ave, e 
Gloria. 
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Airnpn. Pie. pastor mirifico, (uarum mcmor ovium, sta 
coram summo Iudice prò partibus Gdclium. 

t. Ora prò nobis Beale Pie. 

Ut digai efficiamur promissionibus Christi. 

OREMUS 

Deus , qui ad conterendos Ecclesiae tuac hosles , et ad 
Divinum cultum reparaodum , Bealum Pica Ponlificcm 
Maximum eligere dignalus es : fac nos ipsius defendi prae- 
sidiis, et ita tuis iubaerere obsequiis, ut omnium hostium 
superatis insidiis, perpetua pace lactemur. Per Dominum 
nostrum eie. 

ORAZIONE EFFICACISSIMA 

che S. PIO V. recitata per i bisogni di Santa Chiesa. 

Clementissimo Iddio, che non serbate memoria delle 
iniquità di coloro che a voi sinceramente si convertono , 
ma ne ascoltate benignamente i gemiti c le preghiere, deli! 
volgete lo sguardo alla vostra Chiesa in si atroci maniere 
da' suoi nemici travagliala, e mirate l’ afflizione della vostra 
diletta greggia. Ricordatevi della vostra eredità conquistala 
collo spargimento del preziosissimo sangue del vostro uni- 
genito Figliuolo. Visitale con affetto e premura questa vigna 
piantata dalla vostra destra , che il feroce cinghiale si sforza 
di sterminare , e raffermate colla vostra virtù i suoi lavo- 
ratori contro la rabbia di cbi tenta devastarla ; fate che 
quelli riescano sempre vincitori , e che lutti i buoni operai 
della medesima giuugano al possesso del vostro regno ce- 
leste; per li meriti dello stesso nostro Signor Gesù Cristo 
che con Voi vive c regna per lutti i secoli. Così sia. 
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SACRA NOVENA 


IN ONORE 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 

composta dall' autore in occasione del sacro dogma 


In nomine Palris, et Filii, et Spirilus Sancii. Amen. 


Vi saluto, o Signora del mondo, regina dei cieli, ver- 
gine delle vergini, e madre di ogni castissimo amore. Vi 
saluto, o purissima Maria, e con voi mi congratulo per 
essere stata fin dall'eternità predestinata a madre del Ver- 
bo , Figliuolo unico del Dio vivente , il quale ha per voi 
creato il cielo e la terra, e vi ha di tutt’i doni ornata, 
come la cara sua sposa, che giammai neppur d’un istante 
non peccò in Adamo. 

Per questi singolarissimi privilegi, di cui foste da Dio 
arricchita, e specialmente pel vostro gloriosissimo prcser- 
vamento in primo istante, priegovi di ottenermi la grazia 
di non lasciarmi vincere da’ tristi effetti del peccato origi- 
nale; e che questi mercè la vostra intercessione, nonsieno 
per me uu incentivo di rovina, ma bensì, nel vincerli e 
superarli, un mezzo di vittoria e di vita sempiterna — 
Ave Maria. 
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IV. 

Vi saluto . o Vergine feconda , tempio santo della ver- 
ginità; vi saluto, o delizia degli Angeli del Ciclo, augusto 
rifugio della purità, consolatrice de’ tribolati, giardino delle 
delizie di Dio. Voi siete la terra benedetta, santa, c inonda 
da ogni peccato di origine. Oh! la vergine senza periglio, 
la benedetta fra tutte le creature, la più simigliantc al 
Santo per essenza Gesù Cristo, suo Figliuolo. 

Per tanti e così singolari favori concessivi dalla Santis- 
sima Trinità su tulle le creature, io vi supplico, o puris- 
sima Maria, di ottenermi (ale purezza negli atti tutti della 
mia vita , perchè io possa in alcun modo rassomigliarmi a 
voi , come voi in tutto somigliaste a Gesù , per piacere in 
rotai guisa a Lui ed a voi, e così meritare la gloria sempi- 
terna — Ave Maria. 


V. 

Vi saluto, o torre di Davide, cinta d'imprendibili ba- 
stioni, c ricca di armi che danno la vittoria. Voi siete la 
donna forte, che avete infranta la funesta potenza del ma- 
ledetto dragone ! voi la invincibile Giuditta , la forte De- 
bora, la valorosa Giaele. 

Per questa potenza , onde foste da Dio arricchita, io vi 
supplico di ottenermi le armi necessarie per resistere e ri- 
maner superiore agli assalti dell' infernale inimico in tutto 
il tempo del viver mio, c specialmente nella tremenda lotta 
dell’ ultima ora della mia vita — Ave Maria. 

16 
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VI. 

Vi saluto, o aurora dell’astro divino, risplendente dei 
raggi dell’ eterno sole; vi saluto, candido giglio Ira le spi- 
ne. Pel vostro immacolato concepimento immenso giubilo 
si ebbero gli Angeli del Paradiso, perchè concepita era 
senza macchia alcuna la loro regina e sovrana. 

Per questo giubilo, per voi sentilo in Paradiso, io vi 
prego, o misericordiosissima Madre, che vogliate ottenermi 
la grazia di poter un giorno partecipare alla vostra gloria 
in delo per onorarvi e benedirvi in unione degli Angeli 
per tutta ('eternità — Ave Maria. 

VII. 

Vi saluto, o Madre, ricca d' ineffabile purità, regina di 
clemenza, coronata di dodici stelle, c seduta sul trono 
splendidissimo della sapienza alla destra del Dio della glo- 
ria. Vi saluto, e mi rallegro con voi per essere stato il vo- 
stro immacolato concepimento in primo istante il principio 
della saluto dell’uman genere. 

Per questo singolarissimo favore , per mezzo vostro a 
noi venuto, io vi supplico, o Immacolata Maria , che il 
sangue sparso dal vostro Figliuolo divino, non lo sia stato 
invano per me, ma che io possa applicarmene i meriti, e 
salvarmi — Ave Maria. 

Vili. 

Vi saluto, o purissima Donna, bella come luna, eletta 
come sole, terribile come oste schierata in campo; già alla 
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por fine udimmo !a vore della tortorella annunciatrice di 
esser voi siala dal primo istanle del santissimo vostro con- 
cepimento preservata da ogni neo di colpa. Ringrazio la 
Santissima Trinità per avervi in modo così singolare ma- 
gnificata su tutte quante le creature. 

Per questo privilegio , da Dio concessovi , io vi prego , 
che come voi foste preservata dall’originale peccato, cosi 
a ntc porgiate aiuto perchè non cada nelle colpe attuali , 
acciocché la mia vita sia unicamente dedicata a benedirvi, 
e niente faccia che possa dispiacere a voi, ed al vostro Fi- 
gliuolo divino — Ave Maria. 

IX. • 

Vi saluto, o orto rinchiuso, in cui non alligna che la 
rosa di Gerico, la palma della sapienza, il cedro della ca- 
stità. Mi rallegro con voi che per mezzo vostro venne la 
benedizione sopra i figlinoli di Adamo, con cui fummo 
sciolti dalla maledizione antica, e fatti degni di poter par- 
tecipare alla vita celeste. 

Per tanta grazia da Dio concessavi, io vi supplico, o 
grandissima Immacolata Signora , di accendere in me un 
vivo affetto verso di Lui , cd essere di voi siffattamente 
devoto da aver di continuo innanzi la mente la vostra pre- 
servazione dalla colpa di origine, affinchè, avendo in or- 
rore il peccato , non faccia cosa che possa dispiacere al Dio 
delle misericordie, ma nella piena e costante osservanza 
della divina legge il rimanente del viver mio sia senza 
colpa, onde, coronato dal douo della santa perseveranza 
Del bene, conchiuder possa i giorni mici nel santo vostro 
nome — Ave Maria. 
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Antiph. Conceptio lua , Dei Genilrix Virgo, gaudium 
annunciavi! universo mundo: ex tc cnim orlus est sol 
justiliac Christus Deus uosler, qui solvens maledictionem, 
dcdil bcncdiclionem , et confundcns niorlern , donavi! nobis 
vilam sentpilernam. 

y. Conceplio recolitur Sanctac Mariae Virginis. 
iy. Cujus vita inclyta cunctas illustrai Ecclesias. 

OREMUS. 

Deus, qui per Immaculalnm Virginis Conccptionem , 
dignumJFilio (uo habitarulum praeparasti, Ejus nobis in- 
lercessionem concede , ut cor et corpus nostrum immacu- 
latum Tibi, qui Eam ab omni labe pracservasti , fideliter 
cnslodiamus. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

Nos cum prole pia, 
iy. Bencdicat Virgo Maria. Amen. 
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PREGHIERA 

A S. PIETRO 

0 S. Pietro, Voi, che siete il Principe degli Apostoli, 
e tenete le chiavi del Regno dei Cieli, io N. N. oggi vi 
scelgo per mio Signore , speciale Difensore , ed Avvocato, 
e con Voi umilmente mi congratulo, perchè Voi siete Pie- 
tro, e sopra questa Pietra ha edificato Iddio la sua Chiesa. 
A voi sono state date le Chiavi del Regno dei Cieli, e tutto 
ciò che legherete sopra la terra, resterà legato anche in 
Cielo, e tutto ciò che sciorrele in terra, sarà sciolto anche 
in Cielo. Impetratemi , vi prego , fede viva , ferma spe- 
ranza , perfetta carità , odio di me stesso , zelo pel prossi- 
mo , disprezzo del mondo , prudenza nei consigli , costanza 
nei pericoli, pazienza nelle avversità, umiltà nelle felicità, 
attenzione nell' orazione, purità di cuore, sincerità nel par- 
lare, rettitudine nell' operare, castità di corpo , sobrietà nel 
mangiare , esattezza nei propri doveri, fermezza nelle riso- 
luzioni, innocenza interna, modestia nell’esterno, esem- 
plarità nel conversare , una vita regolata , affinchè final- 
mente per la vostra intercessione, c i vostri gloriosi me- 
riti, superale le tentazioni del mondo, della carne, e del 
demonio , sia fatto degno di comparire avanti alla presenza 
del Supremo ed Eterno Paslor delle Anime Gesù Cristo, 
il quale insieme col Padre, c con lo Spirilo Santo vive, e 
regna per tutti i secoli. Così sia. 
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ORAZIONE 

ONDE IMPLORAI! E DA S. TOMMASO D AQUINO 
CHE NE INTERCEDA IL DONO DELLA PURITÀ. 


Giglio eletto (l’innocenza, purissimo S. Tommaso, voi 
die conservaste sempre bella la stola battesimale, voi che 
cinto da due Angeli foste un vero Angelo in carne ; vi pre- 
go di raccomandarmi a Gesù agnello immacolato, ed a 
Maria Regina de' Vergini, aflinchò io pure portando cinti 
i lombi del sacro cingolo, riceva il dono della purità vo- 
stra; c cosi imitandovi su questa terra, con voi, o gran 
custode della mia purità , sia un giorno coronalo tra gli 
Angeli in Paradiso. Valer, Ave, Gloria. 
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ESERCIZIO DIVOTO 

Da recitarsi , prima o dopo la Messa, la Confessione 
o la Comunione, nella mattina o nella sera. 

O Dio dell'anima mia, Dio del mio cuore, Dio degli 
occhi miei, l’anima mia vi desidera, il mio cuore vi ama, 
gli occhi miei vi cercano per darsi interamente a voi, per 
soggettarsi a voi, per riempirsi di voi. Vi supplico di pi- 
gliarne il possesso e sbandirne il peccalo, l’attaccamento 
alle creature , l'amor disordinato a me stesso. Però come 
mio Primo-principio vi adoro col fervore dc’Santi del cielo 
e della terra , come mio Ultimo-fine , vi desidero col desi- 
derio delle anime sante , come mio Inccssante-benefallore , 
vi ringrazio con lutti i ringraziamenti clic vi han fatto, c 
vi faranno gli Eletti; come mio Sovrano-di femore , vi sup- 
plico pel mio bene spirituale e temporale. 

Come mio Dio e Creatore, vi offerisco la passione del 
vostro figlio, i meriti di Maria sua Madre, l’ardeule carila 
degli spirili beati, la speranza de' Patriarchi, la fede dei 
Profeti, lo zelo degli Apostoli, il sangue de’Marliri, i pa- 
timenti de’ Confesso) i , la purità delle Vergini , e quanto di 
bene han fallo, o di pene han sofferto tutti i Santi: vi offe- 
risco altresì (ulti i santissimi sacrifizi che si sono celebrati 
e si celebreranno da tulli i Sacerdoli della Chiesa Cattolica 
in ringraziamento di tutti i benefizi da me ricevuti, in sod- 
disfazione delle mie colpe, per l’esaltazione della Santa 
Chiesa, per la santificazione del vostro nome, per l’vslir- 
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pozione di tulle le eresie, per la conversione degl' infedeli, 
e per la pace generale. 

Come Verità-eterna , credo a voi in voi c di voi ciò che 
lo Santa Madre Chiesa insegna, ma fortificale la mia fede; 
come Somma-misericordia , spero in voi e da voi ogni be- 
ne , ma rassodate la mia speranza ; come mio Sovrano-le- 
gislatore, mi pento di ogni grave c leggiera offesa fattavi, 
ma accrescete il mio pentimento. 

Mio Dio , regolatemi, vi prego, colla vostra Sapienza; 
tenetemi in freno e lontana da ogni menomo disgusto che 
possa darvi, colla vostra Giustizia; consolatemi nei miei 
travagli c patimenti colla vostra Misericordia; proteggetemi 
dal mondo, dalla carne, dalla morte, e dall’ inferno colla 
vostra Onnipotenza. 

Vi consacro i miei pensieri, le mie parole, le mie ope- 
razioni , i mici patimenti , la mia libertà, e tutto me stesso ; 
affinchè sempre pensi a voi , operi con voi , e soffra tutto 
per voi , ma come piace a voi. 

Signore , nella prosperità e nell’ avversità voglio lutto 
ijuello che volete voi, solo perchè lo volete voi , come lo 
volete voi, e fino a che lo vorrete voi. Vi prego d'illumi- 
nare la mia mente di tutte le verità celesti, d'infiammare 
la mia volontà ad operare il bene, di purificare il corpo 
mio da ogni macchia, e di santificare l'anima mia. 

Datemi coraggio, mio Dio, a confessare, a piangere, a 
detestare, a proporre e soddisfare per tulle le mie colpe 
passate , a combattere c superare le tentazioni in avvenire, 
a soggiogare e raffrenare le passioni più dominanti, a pra- 
ticare c adempiere le virtù più convenienti al mio stato, e 
non fare ad altrui quello che non voglio sia fatto a me. 
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Riempitemi il cuore di tenerezza d'amore c di affetto 
verso la vostra bontà, di avversione ed odio de'miei pec- 
cali , di zelo e di carità verso il mio prossimo , di disgusto 
c di disprezzo verso del mondo. 

Fate, Signore , che stia sottomessa c obbediente ai mici 
Superiori, che sia benigna e affabile co’ miei inferiori, in- 
dulgente c caritatevole verso di tutti. 

Soccorretemi perchè abbatta la sensualità con la mor- 
tificazione, la collera con la mansuetudine, la superbia con 
la umiltà, la tiepidezza col fervore della divozione. 

Mio Dio, fatemi prudente e giusta ne’miei impegni, co- 
raggiosa e accorta nelle difficoltà , paziente c sottomessa 
nella tribolazione, umile e riconoscente nella prosperità. 

Datemi grazia , mio dolcissimo Salvatore, d’essere nello 
mie orazioni fervorosa e costante , temperata e ferma nei 
miei passi, esatta c giusta nc miei impieghi, costante e fe- 
dele nelle mie risoluzioni. 

Fate, vi prego, che il vostro divino lume mi formi una 
coscienza sempre retta, un esteriore sempre modesto, una 
conversazione sempre esemplare , una vita ben regolata. 
Che mi applichi incessantemente a domare la carne, a se- 
condare gl’impulsi della grazia, ad osservare la legge divi- 
na, a meritare la vita eterna. 

Deh!.... fate, Signore, che mi affligga c gema di essere 
ancora tanto carnale e mondana , si poco mortificata negli 
affetti , sì piena di movimenti della concupiscenza , tanto 
fuor di modo inclinata alle cose esteriori , e si trascurata 
delle interne, pronta ai rilassamenti c ai commodi del cor- 
po, lenta alle austerità ed al fervore, curiosa ad udir no- 
vità c veder belle cose, pigra ad abbracciare tutto ciò che 
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è umile ed abbietto. Fate, o Signore, che non sia impru- 
dente nel parlare , sregolata nei costumi , indiscreta nelle 
azioni, intemperante nel mangiare, sorda alla parola vostra, 
sollecita al riposo, c tarda alla fatica. Rimovete da me il 
sonno nelle sacre vigilie, la impazienza e la qegligenza nel- 
l’ascoltare o dire le ore canoniche, la tiepidezza nel sentire 
la Messa, l’aridità nel comunicarmi e le continue dissipa- 
zioni. Mio Dio , non permettete che sia pronta e veloce a 
sdegnarmi, facile a far altrui dispiacere, inclinata a giudi- 
car male , severa nel riprendere , troppo lieta ne’ prosperi 
successi, e molto abbattuta nei siuistri, tanto frequente nel 
fare buoni proponimenti , e sì ritenuta nel portarli ad ef- 
fetto; tanto sollecita a cercare la causa dei mali che soffro, 
o sì tarda a conoscere i gastighi che merito per l' ingrati- 
tudine che commetto e la poca carità che opero; tanto pre- 
sta a disprczzare e deridere gli altri, e si dimentica di sa- 
pere che non conosco niente e son l’ultima e la più igno- 
rante c dispregevole di tulli; tanto lenta a premiare il bene 
che mi si fa, e sì subita a punire e accusare chi mi dispia- 
ce licvcmcutc ; tanto presta in acquistare le cose passeg- 
gierò c mondane, e sì pigra per le cose celesti ed eterne; 
taulo ailcziouata c amante delle creature terreuc , c poi sì 
disamorata c sconoscente di Voi, di Maria SS., e dei Santi 
tutti. 

Mio Dio , scopritemi la picciolczza della terra, la gran- 
dezza del ciclo, la brevità della vita c del tempo, eia lun- 
ghezza dell' eternità. 

Fate che mi prepari alla morte, che tema il vostro giu- 
dizio, che fugga l’iuferuo, e vi confessi qual siete con ispar- 
gcrc il proprio sangue, lu bue concedetemi pe’ meriti del 
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vostro figliuolo Gesù Cristo, che venga a godervi per sem- 
pre in Paradiso. Cosi sia. 

Signore , questa stessa preghiera vi fo anche per mio 
Padre, per mia Madre, pe’ miei fratelli , per le mie sorelle 
c pei miei parenti , in somma per lutti quelli che mi han 
fatto e desideralo bene o male , ovvero che si son coope- 
rali a farmi o farmi fare del bene o del male, pel Pontefice 
o per tulli i cristiani , pei Regnanti e sudditi cattolici, pei 
Superiori e inferiori , pei Missionari Apostolici , per gli 
amici c nemici, pei benefattori, per gl'infermi, i moribon- 
di, i ricchi e i poveri, per quelli che mi si sono raccoman- 
dali e mi hanno chiesto orazioni , per tutti quelli cui ho 
offeso, contristalo, biasimalo o recato molestia, o scanda- 
lizzato in parole o in fatti , a bella posta o per ignoranza; 
per quelli che ho messo in collera e in discordia , per la 
conversione de’ peccatori, eretici, infedeli, c mali cattolici, 
per tulli coloro pei quali ha pregato Gesù Cristo , Ma- 
ria SS. e i Santi del cielo e della terra , e per quelli in fine 
per cui desiderate c volete che io preghi. Intendo in ulti- 
mo acquistare tulle le indulgenze che la Chiesa. in lull'i 
tempi ha concesso , e concederà , così per me , come per 
tutti questi che ho nominato, se vivi pel bene spirituale c 
temporale, se morti per l’eterno riposo. Così sin. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli , 28 Febbraio i8G0. 

Vista la domanda del signor Raffaele Marolla , direttore della Ti- 
pografia del Fibreno , con la quale ha chiesto di porre a stampa 
l’opera intitolata: La Seconda Regola di S. Chiara, prescritta da 
Urbano IV. Pontefice Sommo, ed esposta con opportune dichiara- 
zioni e cementi da Monsignor Salzano Vescovo di Tancsec. ,da 
servire per le Religiose Clarisse di S. Maria del Gesù di questa 
Capitale. 

Visto il parere del Regio Revisoro signor D. Girolamo d’Ales- 
sandro. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; ma non si pubbli- 
chi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l’impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Presidente provvisorio — n. r attanasio 
Il Segretario generale — giusette tietrocola 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 


Nihil obstat 
Raphael Marrano 
Censor Thcologus 


Imprimatur 
Pro Deputato 
Leopoldus Ruggiero 
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